ILIADE DI OMERO 
TRADUZIONE DEL 
CAV. VINCENZO 

MONTI 
FERRARESE... 




IP 

Digitized by Google 



( 



B. 17 



4 

489 




Digitized by Gopgle 




L 

Digitized by Google 



/ 




ILIADE 

DI OMERO 

traduziowì: 

DBL CAT. 

VINCENZO MONTI 



TOMO PRIMO 




FIREJNZE 

P1I88SO ìéWOmUMO CIABDBTTI 

1825 



?4 ti!: 1969 



1 

L/iyiiizca by Goo^ 



• L'EDITORE 

. ....... 

A CHI LEGGE 




I^a ristampa che io imprendo co'miei Torchj della 
più. bella traduzione che finora esista della prima 
epopea del mondo, viene alla luce colf approvazio' 
ne, 'e tatto gU auspici del Chiarissimo Cav, Moan» 
autore delia medesima, 

SarMe opera inopportuna, ed inutOe, U gittar 
paroìe in lode di questo capo lavoro, facendone ba» 
stante, e degno elogio, il voto universale dei dotti, 
e le moltiplicate edizioni fattene Vana presso taltra, 
e tutte così rapidamente esaurite, che delle quattro 
precedentip eseguite in Ftrmee, è ora difidUssimo 
U trovarne quàkke copia» 

Presentandone io dunque al pubblico la quinta j 
edizione fiorentina, mi lusingo di renderla pregevole j 
sopra tutte quelle vedute finquì, perchè oltre agli ar- 
gomenti posti in principio di ogni Canto , conterrà 
ancora varie nuove correzioni, fattevi quà e là dal- 
t esimio lYaduttore, e cfte per sua singoiar cortesia, 
si h compiaciuto donarmi, 

jilla fine del terso tomo verrà aggiunto anche 
un indice generale, o analisi di tutta l'Opera, tratta 
da quella compilata ultimamente in Milano, 
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Io non ho pordonmto nè a tpeia, nè aettrop per» 
M questa mia riaampajbue pottiiUmente potfittta 
tnquanio atta niiidezMa tipognfiea, ed anele «cerni 

affatto di errori. Laonde spero di trovar grazia pres" 
so gli amatori della bella, e sublime poesia, e presso 
tutti coloro che godono di vedere perfezionarti ogni 
giorno pià, la pih utile delle arti, per la propaga" 
MÌone dei lumi, antke nei iel paese, 

» Qie Apemùn parte^ e 1 Mar circonda g e l'Alpe i». 
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ILIADE 



LIBRO PRIMO 

ARGOMENTO 

Crice tiecrdote d'Apollo essendo Tenuto alle navi de' Greci per 
rifcattart GrÌMÌdefoa figlia, è Wlliiuimeiit* diicacciato da Aga- 
BMBnone. Nd ritornare a Crisa egli sapplica Apollo di Tendi- 
culo del torlo. U Dio manda k peite nel eampodei Greci. 
Adlille chiama i duci a parlamento; e Calcante indovino, co- 
stretto da lui, palesa la cagione dell'ira del Nume, e dice non 
potersi altrimenti placare che col restituire Criseide. Hiscnli- 
roento d'Agamennone, a cui e acerbamente risposto da Achille. 
Agamennone monta nelle furie e minaccia di rapire ad Achille 
Briseide in compenso della schiava che egli acconsente di ren- 
dere al padre. AchiUe adirato protesta che pili non combatterà 
pei Greci. Il parlameato k diaciolto. Briseide è consegnata agli 
araldi d'Agamennone. Lamenti d'Achille. Telìde saa madre Io 
crasda. Criseide è restituita al padre, e la peste cesia dal fare 
Strage de'Greci. Tetide prega Giove ad accordare la vittoria ai 
Troiani, onde sia per tal modo vendicato l'onore del suo figli». 
Giove acconsente col cenno del capo . Giunone per f|ue.slo f.Ulo 
viene a contesa con lui; ma Vulcano con accorte piirui*- com- 
pone Tire de* coniugi, e votando da bne in giro agli Dei , ne 
snsciu il riso. Al fine della giornata tatti gli Dei ritiransi ne'loro 
palagi a prender riposo. 



Cantami, o Diva, del Peli'de Achille 
L'ira funevSta che infiniti addusse 
Lutti agli Achei, molte anzi tempo airOix*o 
Generose travolse alme d'eroi, 
£ di cani e d'augelli orrido pasto 
Lor salme abbandóno (cosi di Giove 
L'alto consiglio s'adempia), da quando 

Tornei. «1 



d ILIADE 
Primameote disgiimse aspra oootesa 

Il re de' prodi Atride e il divo Achille, 

£ qiial de numi iaiuiicolli? Il iìglio 
J3i Latoaa e di Giove • Irato al Sire 
Destò quel Dio nel campo un feral morbo, 
E la gente perla; colpa d'Ai ride 
Che fece a Grise sacerdote oltraggio. 

Degli Achivi era Grise alle yeloci 
Prore vcniilo a riscattar la figlia 
Con molto prezzo. In man le bende avea, 
E l'aareo scettro dell'arderò Apollo: 
E agli Achei tutti sapplicando, e in prima 
Ai due supremi condottieri Atridi: 

O Atridi, ei disse, o coturnati Acliei, 
Gl'immortali dd cielo abitatori ' 
Concedanvì es])ugnar la Priameia 
Cittade, e ^alvi al patrio suol tornarvi. 
Deh mi sciogliete la diletta figlia, 
Ricevetene il prezzo, e il saettante • 

Tiglio di Giove rispettate Al prego 

Tutti acclamài*; doversi il sacerdote 
Riverire, e accettar le ricche offerte. 
Ma la proposta al cor d'Agamennòne 
Non taleutaudo, in guise aspre il superbo 
AccommiatoUo, e minaccioso aggiunse: 

Vecchio, non far che presso a queste navi 
Ned or nò poscia più ti colga io mai* 
Chè forse nulla ti varrà lo scef.tro 
Né Tinfula del Dio. Franca non lia 



LIBRO PRIMO 3 
Costei, M lungi dalla patria., io Argo, 
Jlella nostra magìon pria non la sfiorì 
Vecchiezza, all'opra dèlie spole intenta, 
E a parte assunta del regal mio letto. 
Or va, nè m'irritar, se salvo ir brami. 

Impaurissi il vecchio, ed al comando 
Obbedì. Taci turno lucauiminossi 
Del risonante mar lungo la riva; 
E in disparte venuto, al santo Apollo 
Di Latona figliuol, fe' questo prego: 

Dio dall'arco d' attento, o tu che Crisa 
Proteggi e Talma Gilla, e sei di Ténedo 
Possente imperador, Smintéo, deh m'odi. 
Se di Scrii devoli unqua il leggiadro 
Tuo delubro adornai, se di giovenchi 
£ di caprette io t'arsi i fianchi opinii. 
Questo voto m' adempì; il pianto mio 
Paghino i Greci per le tue saette. 

Si disse orando. L'udì Febo, e scese 
Dalle cime d'Olimpo in gran disdegno 
Coir arco su le spalle, e la farètra 
Tutta chiusa . Mettean le frecce orrendo 
Su gli omeri all'irato un tintinnio 
Al mutar de' gran passi; ed ei simile 
A fosca notte giù venia . Piantossi 
Delle navi al cospetto: indi uno strale 
Liberò dalla Corda, ed un ronzio 
Terribile mandò l'arco d'argento. 
Prima i giumenti e i presti veltri assalse, 



4 ILIADE 

Poi le schiere a ierir prese, vibraudo 
Le mortifere punte; onde per tutto 
Degli esanimi corpi ardean le pire. 
Nove giorni volar pel campo aclieo 
Le divine quadreila. A parlanienio 
Mei decimo chiamò le turbe Achilie; 
Chè gli pose nel cor questo consiglio 
Giudo la diva dalle bianche braccia , 
De' moribondi Achei latta pietosa. 
Come fìir giunti e in un raccolti, in mezzo 
Levossi Achille piò- veloce, e disse: 
A iride y or si cred'io volta daremo 
Nuovamente errabondi al patrio lido, 
Se pur morte fuggir ne Ha concesso; 
Che guerra e peste ad un niedesmo temjX) 
Ne struggono. Ma via; qualche indovino 
Interroghiamo,* o sacerdote, o pure 
Interprete di sogni (chè da Giove 
Anche il sogno procede), onde ne dica 
Perchè tanta con noi Apollo è Tira: 
Se di preci o di vittime neglette 
Il Dio n'incolpa, e se d'agnelli e scelle 
Capre accettando l'odoroso fumo, 
Il crudel morbo allontanar gli piaccia. 
Così detto s' assise. In piedi allora 

Di Testore il fìgliuol Calcante alzossi, 
De' veggenti il più saggio, a cui le cose 
Eran conte che fur, sono e saranno; 
E j)er (juella, che dono era d'A{K>llo, 
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LIBRO PRIMO 5 
Profetica virtù, de' Greci a Troia 
Avea scorte le navi. Ei daiique in mezzo 
Pien di seuno parlò queste parole: 

Amor di Giove, generoso Achille) 

Vuoi tu che dell' àrcier sovrano Apollo 
Ti riveli lo sdegno? Io t'obbedisco. 
Ma del braccio l'aita e della voce 
A me tu pria , signor, prometti e giura : 
Perchè tal che qui grande ha su gU Argivi 
Tutti possanza,' e a cui FAchea s'inchina, 
N'andrà, per mio pensar^ molto sdegnoso. 
Quando il potente col minor s'adira, 
Reprime ei si del suo rancor la vampa 
Per alcun lemjK), ma nel cor la cova, 
Finché prorompa alla vendetta. Or dinne 
Se salvo mi farai. ^ Parla secura, 
Rispose Achille, e del tuo cor l'accano, 
Qual ch'ei si sia, di' franco. Per AjK)llo 
Cbe pregato da te ti squarcia il velo 
De' ùti, e aperto tu li mostri a noi, 
Per questo Apollo a Giove caro^io giuro: 
iVessun, iìuch'io m'avrò spirto e pupilla, 
Con empia mano innanzi a queste navi 
Oserà violar la tua persona, 
Nessuno degli Achei; no, s'anco parli 
D'Agamennón che sè medesmo or vanta 
Dell'esercito tutto il più possente. 

Allor fe'core il buon profera, e disse: 
Nè d'obbliati sacrifici il Dio 



é 



G ILIADE 

Nè di voli si duol, ma dell'oltraggio 
Che al saoerdote fe* poc'anzi Atride, 
Che francargli la figlia ed accettarne 
11 riscatto negò. La colpa è questa 
Onde colante ne die strette, ed altre 
Uarder divino ne daràj nè pria 
Ritrarrà dal castigo la man grave , 
Che si rimandi la falal donzella 
NoQ redenta nè compra al padre amato , 
£ 8Ì spedisca un'ecatombe a Grisa • 
Cosi forse avverrà che il Dio si plachi. 

Tacque, e s asside. AUor TAtride eroe 
n re supremo Ag^mennón ievossi 
Corniccioso. OSuscavaglì la grande 
Ira il cor gonfio, e come bragia rossi 
Fiammeggiavano gli occhi. E tale ei prima 
Squadrò torvo Calcante, indi proruppe: 

Profeta di sciagure, unqua un accento 
IVon uscì di tua bocca a me gjradiio. 
Al maUgno tuo cor sempre fu dolce 
Predir disastri, e d'onor vote Q nude 
Son l'opre tue del par che le parole. 
£ fra gli Argivi profetando or cianci 
Che delie frecce sue Febo gF impiaga, 
Sol perch'io ricasai della fanciulla 
Crisèide il riscatto. Ed io bramava 
Certo tenerla in signoria, tal sendo 
Che a Clitennestra pur, da me condutia 
Vergine sposa , io la prepongo , a cui 
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LIBRO PRIMO 7 
IM perma costei panto non cede, 
Nè di care sembianze, nè d'ingegno 
Ne' bei lavori di Minerva isi rutto. 
Ma libera sia. pur, se questo è il meglio^ 
Gilè la salvezza io.cerco, e noa la morte 
Del popol mio. Ma voi mi preparate 
Tosto il compenso, che de Greci io solo 
Restarmi senza guiderdon non deggioj 
Ed ingiusto ciò fóra, or che una tanta 
Preda, il vedete, dalle man mi fugge. 

O d'avarizia al par che di grandezza 
Famoso Airìde, gli rispose Achille, 
Qual premio ti daranno, e per che modd 
I magnanimi Achei? Che molta in serbo 
Vi sìa ricchezza non partita, ignoro: 
Dalle vinte città tu^te divise 
Ne fur le spoglie, nè diritto or torna 
A nuove parti congregarle in una. 
Ma tu la prigioniera al Dio rimanda, 
Ghè più larga n*ivrai tre volte e qiiattro 
Ricompensa da noi, se Giove nn giorno 
L' eccelsa Troia sacch^giar ne dia . 

£ a It^ TAtride: Non tentar, quantunque 
Ne' detti accorto, d'ingannarmi: in questo 
Nè gabbo tu mi l'ai, divino Achille, 
i\è persuaso al tuo voler mi rechi. 
Dunque terrai tu la tua preda, ed io 
Della mia privo rimarrommi? E imponi 
Che costei sia reoduta? Il sia. Ma giusti 
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Concedamni gli Achivi altra oaptiva 
Che qaesta adegui e al mio desir risponda • 
Se non daranla , rapiroUa io stesso, 
Sia d' Aiace la schiava, o sia d'Ulisse, 
O }x;n anco la tua: e quegli iadai'uo 
Fremerà d'ira alle cui tende io vegoa. 
Ma di ciò ])08cia ]iarlerem. D'esperti 
Rematori fornita or si sospinga 
Nel pelago una nave, e vi s'imbarchi 
Coir ecatombe la rosata gusltacia 
Della figlia di Crise, e ne sia duce 
Alcun de' primi, o Aiace, o Idomeuéo, 
O il divo Ulisse, o tu medesmo pure, 
Tremendissimo Achille, onde di tanto 
Sacrificante il grato ministero 
Il Dio ne plachi che da lunge impiaga. 
Lo guatò bieco Achille, e gli rispose: 
Anima invereconda, anima avara, 
Chi fia tra i figli degli Achei sì vile 
Che obbedisca al tuo cenno, o trar la spada 
In aguati convegna o in ria battaglia? 
Per odio de' Troiani io qua non venni 
A ])ortar l'armi, io oo^ chè meco ei ^o 
D'ogni colpa imiòcenti. Essi né mandre 
Nè destrier mi rapirò; essi le biade 
Della feconda poj)olosa I tia 
Non saccheggiar; chè molti gioghi ombrosi 
Me son frapposti e il pelago sonoro. 
Ma sol per tuo profitto, o svergognato. 
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E per Tonor di Menelao, pel tuo, 
Pel tuo medeimo, o bmtal oefib, a Troia 
Ti seguitammo alla vendetta. Ed oggi 
Tu ne disprezzi ingrato, e oe ^calpesti , 
E a me medesmo di rapir minacci 
De* miei sudori bellicosi il frutto, 
L'unico premio che l'Acheo mi diede. 
PJè pari al tuo d'averlo io già mi spero 
Qntl di che i Greci T opulenta Troia 
Gonquisteran; chè mio dell'aspra guerra 
Certo è il carco maggior, ma quando in mezzo 
Si dividon le spoglie, è tua la prima, - 
Ed ultima la mia, di cui m'è forza 
Tornar contento alla mia nave, e stanco 
Di battaglia e di sangue. Or dunque a Flia, 
A Ftia si rieda;,cbè d'assai fia meglio 
Al paterno terren volger la prora, 
Che vilipeso adunator qui starmi 
Di richezze e. d'onori a chi m'offende. 
Fuggi dunque, riprese Ag^miennóne, 

Fuggi pur, se t'aggrada. Io non ti prego 
Di rimanerti. Al fianco mio si stanno 
Ben altri eroi, che a mia regal persona 
Oùor daranno, e il giusto Giove iu prima. 
Di quanti ei nudre regnatori abborro 
Te più ch'altri^ si, te che le contese 
Sempre agogni' e le zufie e. le battaglie*. 
Se fortissimo sei, d'un Dio fu dono 
La tua fortezza. Or va, sciogli le navi, 
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Fa' co' tuoi prodi al patrio suol ritorao, 
Ai Mirmidoni iiDpera^ io noa li curo, 
E Tire tue derido: anzi m'asoolu. 
Poiché Apollo Crueide mt toglie , 
Parta. D'un mio naviglio, e da' miei fidi 
Io la rimando accompagData^ e cedo. 

. Ma nel tuo padiglione ad involarti 
Verrò la figlia di Briséo, la bella 
Tua pri^oaiera, io stesso^ onde t'avvegga 
Qoant'io t'avanzo di possanza, e quindi 
Altri meco uguagliarsi e cozzar tema. 

Di furore infiauiruàr l'alma d'Achille. 
Queste parole. Due pensier gli féi^o 
Terribile tenzon nell'ino petto, 
Se dal Ganco tirando il ferro acuto 
La via s aprisse ira la calca, e in seno 
L'immergesse all'Atride; o se domasse 
LMra , e chetasse il .tempestoso core . 
1 ra lo sdegno ondeggiando e la ragione 
L'agitato pensier, corse la mano 
Sovra la spada, e dalla gran vagina 
Traendo la venia; quando veloce 
Dal ciel Minerva accorse, a lui spedita 
Dalla Diva Giunon, che d'ambo i duci 
Egual cura ed amor nudria.nel petto. 
Gli venne a tergo, e per la bionda chioma 
Prese il fiero Pelide, a tutti occulta, 
A lui sol manifesu. Stupefatto . 
Si scosse Achille, si rìvclse, e tosto 
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LIBRO PRIMO II 

Riconobbe la Diva, a cui dagli occhi 
Uscian due fiamme di terribil luce, 
£ la chiamò per nome, e in ratti accenti, 
Figlia, disse, di Giove, a che ne vieni? 
Forse d'Atridq.a veder ronte? Aperto 
Io tei protesto, e avran miei detti eflfetto: 
Ei col suo superbir cerca la morte, 
E la morte si avrà . — Frena lo sdegpo, 
La Dea rispose dalle luci azzurre: 
Io qui dal ciel discesi ad acchetarti, 
Se obbedirmi yorrai. Giuno spedimmi, 
GiuQO ch'entrambi vi difende ed ama. 
Or via , ti calma, nè trar brando, e solo 
Di parole contendi, lo tei predico, 
E andrà pieno il mio detto: verrà tempo 
Che tre volte maggior, per doni eletti. 
Avrai riparo dell'ingiusta offesa* 
Tu reprimi la ifuria, ed obbedisci. 

E Achille a lei: Seguir m'è forza, o Diva, 
Benché d'ira il cor arda, il tuo consiglio. 
Questo fia lo miglior . Ai numi è caro 
Chi de' numi al voler piega la fronte. 

Disse ^ e rattenne su l'argenteo pomo 
La poderosa mano, e il grande acciaro 
Nel fodero respinse, alle parole 
Docile di Minerva . Ed ella intanto 
All'auree sedi dell'Egioco padre 
Sul cielo risali fra gli altri Etemi. 

Achille allora con acerbi delti 
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Rinfrescando la lite, assalse AtriJe: 
Ebbro! cane agli sguardi e cervo al cxirel 
Tu non osi giammai nelle battaglie 
Dar dentro colla turba; Vi negli agguati 
Perigliarli co' primi infra gli Achei, 
Che ogni rischio t'è morte. Assai per certo 
Meglio ti toma di .oiascun che franco 
Nella grand' oste Achea contro ti dica, 
Gli avuti doni in sectu-tà rapire. 
Ma se qaesta non foiìae, a cui comandi, 
Spregiata gente e vii, ta non aaretti 
Del ])opol tuo divorator tiranno, 
K 1 ultimo de torti avresti or fatto . 
Ma ben t* annunzia, ed altamente il giuro 
Per questo scettro (che diviso un giorno 
Dal montano suo tronco unqua nè ramo 
ìiè fronda metterà , nè mai virgulto 
Germoglierà , poiché gli tolse il ferro 
Con la scorza le chiome, ed ora in puj^no 
Sei portano gli Achei che posti soao 
Del giusto a guardia e delle sante leggi 
Ricevute dal ciel), per questo io giuro, 
E inviolato sacramento il tieni: 
Stagion verrà che negli Achei si svegli 
Desiderio d* Achille, e tu salvarli 
Misero! non jx)trai, quando la spada 
Deir omicida Hitór farà vermigli 
Di larga strage i campi: e allor di rabbia 
Il cor ti roderai, che A villana 
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LIBRO PRIMO i3 

Al più forie de' Greci onta facesti. 
Disse; e gittò lo .scettro a lenoLy adorno 
D'aurei chiovi, e s' assise. Ardea TAtride 

Di novello furor, quando nel mezzo 
Surse de' Pilli l'oraior, Nestorre 
Facondo ri, che di sua bocca usciéno 
Pià che mei dolci d'eloquenza i rivi. 
Di parlanti con lui nati e cresciuti 
^eU'alma Pilo ei già traitiDorse avea 
Due vite, e nella terza allor regnava. 
Con prudenti parole il santo veglio 
G>si loro a dir prese: Eterni Dei! 
Quanto lutto alla Grecia , e quanta a Priamo 
Gioia s'appresta ed a' suoi figli e a tutta 
La Dardania città, quando fra loro 
Di voi s'intenda la fatai contesa^ 
Di voi.che tutti di valor vincete 
E di senno gli Achei! Deh m'ascoltate, 
Che minor d'anni di me. siete entrambi^ 
Ed io' pur con eroi son visso un tempo 
Di voi più prodi, e non fili loro a vile: 
. Ned altri tali io vidi unqua , nè spero 
Di riveder più mai, quale un Driante 
Moderator di genti, e Piritóo, 
Céneo ed Essadio e PoHfemo uom divo, 
E l'Egide Tesèo pari ad un nume. 
Alme più forti non nudria la terra, 
E forti essendo combattean conforti, 
Co^ niontaui Centauri, e strage orrenda 
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Ne fean. Con questi , a ior preghiera, io spesso 
Partendomi da Pilo e dal lontano 
Apio confine, a conversar venia, 
li secondo mie forze anch'io pugnava. 
Ma di quanti mortali or crea la terra 
Niun potrìa pareggiarli. £ nondimeno 
Da quei prestanti orecchio il mio consiglio, 
Ed il mio dello obbedienza ottenne. 
£ voi pur anco m'obbedite adunque, 
Che r obbedirmi or giova • Inclito Atride, 
Deh non voler, sebben sì grande, a qnesti 
Tot la fanciulla; ma ch'ei s'abbia in pace 
Da' Greci il dato guiderdon consenti: 
Nè tn cozzar con inimico petto 
Conira il rege, o Pelide. Un re supremo, 
Citi d'alta maestà Giove circonda, 
Uguaglianza d'onore nnqua non soffre. 
Se generato d*nna diva madre 
Tu lui vinci di forza, ei vince, o figlio, 
Te di poter, perchè a piii genti impera. 
Deh pon giù l'ira, Atride, e placherassi 
Pure Achille al mio prego, ei che de' Greci 
la sì ria guerra è priucipal sostegno. 
Tu rettissimo parli, o saggio antico, 
Pronto riprese il regnatore Atride; 
Ma costui tulli soverchiar presume, 
Tutti a schiavi tener, dar legge a tutti. 
Tutti gravar del suo comando. Ed io 
Potrei patirlo? Io no. Se il fero i numi * 
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Un ìqvìuo guerrier, forse pur anco 
Di tanto insolentir gli cUero il drillo? ' 

Tagliò quel dire AchiUe, e gli rispose: 
Un pauroso, ùn vii certo sarei 
Se d*ogni cenno tuo ligio foss'io. 
Altrui comanda, a me aon già) eh* io teco 
Sciolto di latta obbedienza or sono . 
Questo solo vo* dirti, e tu nel mezzo 
Lo rinserra del cor. Per la fanciulla 
Un di donata, ingiustamente or tolta, 
Né con te né con altri il brando mio 
Combatterà. Ma di quant' altre spoglie 
Nella nave mi serbo, uè pur una, 
S'io la niego, t'ami. Vien, se noi credi. 
Vieni alla prova; e il sangue tuo scorrente 
Dalla mia lancia f^rà saggio altrui. 

Con questa di parole aspra tenzo» 
Lev&rsi, e sciolto fu Facheo consesso. 
Con Patroclo il Peli'de e co' suoi prodi 
Riede a sue navi nelle tende; e Atride 
Varar fa tosto a venti remi eletti 
Una celere prora colla sacra 
Ecatombe. Di Crise egli medesino 
Vi guida e posa l'avvenente figlia; 
Duce ^ascende il saggio Ulisse, e tutti 
Già montati correan l'umide vie. 

Ciò fallo, indisse al campo Agamennone 
Una sacra lavanda: e ognun devoto 
Purificarsi, e via gittar nell'onde 
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Le sozzure, e dal mar Itmgo la riva 
Offrir di capri e di torelli intere 
Ecatombi ad Apollo, Al ciel salia 
Volubile col fumo il ]nngue odore. 

Seguian nel campo questi riti . E fermo * 
Nel suo dispetto e nella dianzi fatta 
Ria minacda ad Achille, intanto Atride 
Euribate e Taltibio a sè chiamando, 
Fidi araldi e sergenti: Ite, lor disse, 
Del Pelide alla tenda, e mUdduoete 
La bella figlia di Brìséo. Se il niega , 
lo ne verrò con molta mano, io stesso, 
A gliela tórre: e ciò gli iia più duro. 

Disse; e il oenno aggravando in via U pose» 
Del nlar lunghesso l'infecondo lido 
Givan quelli a mal cuore, e pervenuti 
De' Mirmidóni alla campai marina 
Trovàr TEroe seduto a])po le navi 
Davanti al padiglion: nè del vederli 
Cerio Achille fu lieto. Ambo al cospetto 
Regal fermàrsi trepidanti e chini, 
Nè far molto fur osi nè dimando. 
Ma tutto ei vide in suo pensiero, e disse 

Messaggieri di Giove e delle genti 
Sai vele, araldi, e v'appressale. In voi 
Niuna è colpa con meco. Il solo Atride, 
Ei solo è reo, che voi per la fanciulla 
Briséide qui manda. Or va, fuor mena, 
Generoso Patroclo, la donzella, 
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.£ tn maii tti questi guidatór Vaflida,' 

Ma voi medesini iimanzi ai santi numi 
Kd innanzi ai moriaii e al re crudele 
Siatemi testìmon, quando il dì «pleuda 

•**die-a «eampar gli altri di rovina il mio 
Braccio abbisogni . Perocché delira 
In suo danno costui ^ orà il preseote 
Vede, nò il poi, né il come a saa difesa 
Salvi alle navi pugnerao gli Achei. 

Disse; e Patroclo del diletta amico * 
Al comando obbedì. Fuor della tenda 
Briséide menò, guancia gentile^ 
Ed agli araldi condollìer la cesse. • 

Mentre ei £iQao alle n^ vi achee ritorno, 
£ ritrosa con lér jiartia la donna, 
Phnmppe Achille in nn sobito pianto, 
E da' suoi scompagnato in su la riva 
Del grigio mar s' assise, e il mar guardando 
Le man stese , e dolente alla dilettà 
Madre pregando, Oh madre ! è questo, disse, 
Questo è l'onor che darmi il gran Tonante 
A oonfiHto dorea del viver breve, 
A cui mi partoristi? Ecco, ei mi lascia 
Spregialo in tutto: il re superbo Atride 
Agamennón mi disonora 3 il meglio 
De' miei premi rapisce, -e sei possiede. 

Si piangendo dicea . La venieranda 
Genitrice Tudì, che ne' profondi 
Gorghi del mare si sedea d'appresso 

Tomo h s 
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Ai vecchio padre.; udiiioy « 4€tt>K>.6mersè, 
Come aebbm/dairondtr «ixséniQ él>fif|lb 
Che lagrime spargea, dolce is àssàse, ; ; 
£ colla fuaao accarezzollo,.e.dis$e^. ^ » ' 
Figliola che piangile fual t'opprtw alTabBo? 
Di', non celarlo in cor, iii«ed<ilf]difr«di. • 

Madre, tu il sai, rispose alto gefni'iido: . :.[ 
Il piò- veloce eroe. Kidir cli^ giova . ! / 
Tutio.il già còato?- Nella sacra aédei /'. *: 
D'Eéz'ion ne gimmo ; la cittSade •) ! 
Ponemmo a sacco, e tutta a questo cam|>o 
Fa condotta la preda. In giuste piarti < 
La diviser gli Achivi, e la leggiadda . 
Cris(M(le fu scelta al primo Al ride. 
Crise d'Apollo sacerdote allora 
Con l'iofula del oiime e T aureo- acellro 
Venne àlle'navi a riscattar la figlia. . 
Molli (Ioni offerì, moke agli Acliivi 
Porse pregbierei ed agli Atridi in printa* 
luvan; cbè preghi e doùi e sacerdote 
£ degli Achei l'assenso ebbe in dispregio 
Againennóu, che minacciotK) e duro 
Quel misero cacciò dal suo cospetto • 
F^rti sdegnato il veglio, e AppUo, a cui 
Diletto capo egli era, il suo lamento 
£saudì dal! Olirupo, e contra i Greci 
Pestiferi vibrò dardi mortali. 
Feria la gente a torme, e d'ogni parte 
Sibilanti del Dio pei campo tutto 
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Volavano gli siraii . AHiue uu saggio . 
lodovin ne fe' chiaro iu assemblea • • 
L'oracolo d'Apollo^ Io tosto il prime 
Esortai di placar l'ire divine. 
SdegQOSseae l'Àirid^, e in piè levato 
Una mioaccia nii fe'tdl che pieoo 
Compimento sorti . Gli AcUtì a Grisa ' » 
Soyr agii nave già la schiava adducono 
Non senza doni a Febo^ e daUa tenda 
A me pur dianzi tolsero gli araldi 
E menar seco di Briséo la figlia, 
La fanciulla da' Greci a me doi^ita,' 
Ma tm che il puoi, tu al figlio tuo soccorri, 
Vanne air 01ifl^)o, e porgi preghi a Gu>ve , 
S'uiiqua Giove per le fu nel bisogno 
O d'opera aitato o di parole. 
Mei patrio tetto, io ben lo mi ricordo, 
Spesso t'intesi gloriarti, e dire 
Che soia fra gli Dei da ria sciagura 
GioiBB campasti adunai di neiiibi, ^ 
Il giorno che tentàr Giano e Netcunno * 
E Pallade Minerva in un con gli altri . 
Cpngiurati del €Ìei porlo in catene ^ 
Ma tu nell'juopo sqiraggiuiitàf o-Dea, 
L' invelasti al periglio, alFaltoOlimpo 
Prestamente chiamando il gran Cenumano, 
Che dagli Dei nomato è Bri'aréo, 
Da'morcàli Sgeóne, e di fortezza 
Lo stesso geuitor vincea d' a^ai » 
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Fiero di taato onore alto ei assise 

Di Giove al fianco, e n'ebber tema i oumi 
Che poser di legarlo ogni pen^roi 
Or tu questo rammenugli, e al soo Iato 
Siedi , e gli abbraccia le ginocchia , e il prega 
Di dar soccorso ai Teucri, e far die tutte 
Fino alle navi le falangi aehee 
Sien spinte e rette e irncidate. Ognuno 
Lo si goda cosi questo tiranno ; 
Senta egli stesso il gran regnante Atride 
Qnal commise £>Uia quando supeibo 
Fe'de'Gred al più forte un tanto oltraggio. 
£ lagrimando a lui Teti rispo^ : » 
Ahi figlio mio ! se con si reo destmo 
Ti partorii, ])erchè allevarti, ahi lassar! 
Oh potessi ozioso a questa riva 
Senza pianto restarti e senza offese. 
Ingannando la Parca wcbe t'incalza, 
Ed ornai t' ha raggiuntol Ora i tuoi giorni 
Brevi sono ad un tempo ed infelici, 
Chè iniqiu stella il di ch'io ti produssi, 
I talami patemi illuminava. 
E nondimen d'Olimpo alle nevose 
Vette n andrò ragionerò con Giove 
Del fulmine signore, e al tuo dosire 
Pagarlo tenterò. Tu atatti intanto 
Alle navi; e nell'ozio del tuo brando 
Senta TAchivo de' tuoi sdegni il peso. 
Perocché iesi in grembo aU^Ooe^o 
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Fra gli ianocemi Etiopi discese 
Giove a convito, e il seguir tutti i numi 
Dopo la luce dxxlicesnia al cielo 
Tornerà. Recherommi allor di Giove 
Agli eterni palagi; al snò ghiocohio 
Mi gitlerò, supplicherò, nè vana 
D'espugnarne ii voler speranza io porto 

« Pard ciò detto; e lai quivi di bile 
Macerato lasciò per la' fencicilla 
Sùo mal grado rapita . Intanto a Crisa 
Colla sacra ecatombe Ulisse approda. 
.Nel seno entrati del profondo porto. 
Le vele ammaì'nàr, le coUocaro 
Dentro il bruno naviglio, e prestamente 
Dechinàr colle gomone l'antenna, 
'E Fadagiàr nella corsia . Cc^ remi 
Il naviglio accostar quindi alla riva ; 
E l'ancore gittate, e della poppa 
Annodali i ritqgai, ecco sul Udo 
Tutta smontai la gente, ecdo schierarsi • 
L'ecatombe d'Apollo, e dalla nave 
Dell'onde viatrice ultima uscire * 
Criseido, All'aitar i'acoompagnava 
L'accorto Ulisse, ed alla man del caro 
Genitor la ponea con questi accenti: 

Grlse, il re aomnior Agam^nnón mi Inanda 
A li render la figlia ^ e oSiir solenne 
Un'ecatombe a Febo, onde gli sdegni 
Placar del nume che gli Achei percossè 
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D'acerbissima piag»»^ la C|ue8to dire 
L'amata figlia in tnan gli cesse; e il vecchio 
La si raccolse giubilando al petto. 
Tosto d' intorao al bea costratto altare 

10 ordinanza statuir la bella 
Ecatombe del Dio; lavàr le ')>almey 
Presero il sacro farro, e Crise alzando 
G^Ua voce la man, fe' questo. prego: 

Dio che godi trattar l'arco d'argento, 
Tu che Crisa proteggi e la divina - • 
Cilla, signor di Ténedo possente , 
M*odi: se dianzi a mia preghiera il campo 
Acheo gravasti di gran danno, e onore 
Mi desti, or fammi di quest'altro voto 
Contento appieno. La terribil lue, 
Che i Danai strugge, allontanai* ti piaccia. 

Si disse orando, ed esaudillo il nume. 
Quindi fin posto alle preghiere, e sparso 

11 salso farro, alzar fér suso iù prima 
Alle vittime il collo, e le sgozzaro*. 
Tratto il cuoio, fasciar le incise cosce 
Di doppio omento, e le coprir di crudi 
Brani. Il buoor vecdiio su l'accese schegge 
Le abbrustolava, e di purpureo vino 
Spruzzando le venia. Scelti garzoni « 
Al siio fianco ten^n gU spiedi in pugno 
Di cinque punte armati: é come fiuo 
Rosolate le coste , e fatto il saggio 

Delle viscere sacre, il resto in pezzi 
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Ne^Ii sclùdoni iofiaeieido; con molto 
Avvedimemo Farrrostiro, e poscia 
Tolser tuttò ralle fiammi Al fin Helt^opra 
Poste le mense, a banchettar si diero, 
£ xiel cibo egualmente ripartito 
Sbrauaàru tutti . Del cibarsi estimo 
E del bere il derfoj d'almo lieo 
Coronando il cratere, a tutti in giro 
Ne porsero i doazelli, e fe'ciascimo 
Lìbagiob colle taz2e. E ooii tutto 
Cantando il dì la gìoventude argiva, 
£ un allegro peana alto intonando , 
Laudi a Febo dicean, cké nell' udirle 
Sendasi 'tocco di dolcezza il core . 
Fugalo il sole dalla notte, ei diersi 
Presso i poppesi della nave al sonno « 
Poi 00010 il cielo colle 'ceaee diu 
La bella figlia del mattino aperse, 
Conversero la prora al campo argivo, 
E Hiaadò loro in poppa il vento Apollo « 
Rizzar Tanimina , e delle bianche vele « • 
Il seno disj)iegàr . L'aura seconda ' 
Le gonfiava per mezzo, e strepitosi , 
Nel passar della nave^ il flutto azzurro , • ' 
Mormorava- d'intorno alla carena. 
Giunti agli argivi accampamenti , ifi secco 
Trasser la nave 'su la oolìna arena/ 
E lunghe' vi*spiegàr-travi disótto ■ ' 
Accouciamente . Per le te le poi ' ; ' 
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Si dispersero lutti ^ pe'navili. 

Appo i suoi legni intanto il geaeJCObu . 
Pelide Achille ael s^^to peiio 
Di sdegno 81 pt9oea,,nè al pArlanMQio^ . 
Scuola illustre d'eroi, nè alle battaglie 
Più comparia; ma il cor struggea di do^ia 
Lungi dall'armi, e sol dell'armi il suonò 
E dèlie pugne il grido egli sospira. > ' f 

Rifulse alfin la dodi<?€!3ttia aurora. ' 

» 

E tutti di <x)B8erai al ciel gli £terni : • ) 
Fean ritorno,' ed tavaait iva il re 'Giove. ^ 
Memore allor del figlio e del suo prego, 
Teti emerse dal. .mare, e niattutioa ^ .pn. i 
In cielo al soiUmp.deUr: Olimpo alzona. 
Sul più sùbiiine de' suoi motti giogfiio}' • 
In disparte trovò seduto e solo i . ,* 
L'onniveggente Giove. Linaasi atkbi» » t 
La Dea sls^iaey colla malica ètitittéè ; . t 
Le divine ginocchia , e colla destra ' 
Molceudo. il, mento, e supplicando^^^i^fic^ 
Giove padre»^ màlof^^Mvi^ÈtA^y i iiwiH 
Giovevole fi«4itimi(n(ni|ua' ti fipi^/^ oni> \\ 
Un niip volo adempisci. Il figlio mio, \ 
Cui volgeilfiit^ la più corUbiyrtf^4i(|^f-r/' 
Deb m'oiwipa.ll àiio figlioé loma^flflbaol/ 
Dal re supremo Agamennón, che a forza 
Gli rapì: la sua ^Q^nii^ ia^ si ttiene>^<^,i. j i; 
Onoralo^ f}l>^^a^,9fii^ M 
Sa pÌ0 ] ^ iniijaol Iddio; 
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Sieii le spade troiane , infin che tutto 
£ doppio ancora dagli Achei peauti 
Al mio figlio si renda il tolto onore. 

Disse ^ e nessuna le facea risposta 
U proceUoflo Iddioj ma lunga' pezza 
Muto stette, e sedea. Teti il gìnoeebio 
Teneagli stretto tutta volta, e i preghi 
Iterando venia: Deh parla aliine^ 
Dimmi aperto se nieghi, o se concedi^ 
Nulla hai tu che temer; fa ch'io mi sappia 
Se fra le Dee son io la più spregiata. 

Profondamente allora sospirando 
L'adnnator de' nembi le riqiose: 
Opra chiedi odiosa che nemico 
Farammi a Giono, e degli ontosi suoi 
Motti bersaglio. Ardiu ella mai sempre 
Pur dinanzi agli Dei vien meco a lite, 
E de' Troiani aiutator m'accusa. 
Ma tu sgombra di qua , che non ti vegga 
La $oBp0tum. Mio penster fia posda 
Che il desirtuo si compia, e a tuo conforto 
Abbine il qenno del mio capo in pegno. 
Questo fra* numi è il massimo mio gitiro, 
Nè Invocarsi, oiè £dlir, né vana 
Esser può cosa che il mio caj>o accenna. 
Disse ^ e il gran figlio di Saturno i neri 
Sopraccigli inchinò. Su F immortale 
Capo del sire le divine chiome 
Ondeggiaro, e tremonne il vasto Olimpo. 
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Cosi fermo Tafiar si dipartirò. * ' » . 
Teli dal elei spiccò nel mare uq saUo; 
Giove alla ragghi a avviò. Rizzàm 
Tutti «d un tempo da' lor troni i Dumi 
Verso il gran j)adre, nò veruno ardissi 
Aspettajrae il veoir fermo al $uo seggio^ 
Ma mofiser tutti ad iocoutrarlo. Ei grave 
Si compose sul troao. E già sapea 
Giano il latto del Dio^.ch'ella veduto 
Io segreti coDsigH avea ooti eflio ^ 
La figlia di N^éo, Teti la diva ^ 
Dal bianco piede. Con parole acerbe 
Così dimque Tassalse: £ qual de'uumi 
Tenne or teoo ooosultay^iògannatore? 
Sempre t'è caro da me «cevrd ordire 
Tenebrasi disegni , nè ti piacque 
Mai farmi manifesto un tuo*]ìeiisierOk 

E degli uomini il padre e d^U Dei 
Le rispose: Giunon, tutto che penso 
Non sperar di saperlo . Ardua ten Cara 
L'intelHgènza , benché moglie a Giove . 
Ben qualunque dir cosa, si convegna , 
JMullOy prima di te, mortale o Dio 
La si saprà» Ma quel che lungi io vqglio 
Dai Celesti ordinar nel mìo segreto, 
Non dimandarlo nè scrutarlo, e cessa. 

Acerbissimo Giove, e che dicesti ? 
Riprese allor la maestosa il guardo 
Veneranda Giuuoa: gran tempo è pare 



^lyiu^uu Ly Google 



LIBRO. PRIMO ^7 

Che da te nulla cerco e aulla chieggo, 
E tm tranqnìHo adempì' ogni tuo seotto. 
Or grave un'dubbio mi mdeèta il oore^ 

Che Teli, del raarin vecchio la figlia 
Non ti seduca; ch'io la vidi, io stessa, 
Sol mattino* arrivar, saderti aocanto, 
Abbracciarti i ginocchi; e cerio a lei 
Di molti Achivi tu giurasti il dauuo 
Appo 'le navi, per osor d'Achille. 

E a rincontro il signor delle tempeste: 
Sempre sospetti, nè celarmi io posso, 
Spirto maligi^o, agli occhi tuoi. Ma iodarno 
La tua cura uscirà, *ch' anzi più sempre 
A peggio ti verrà. S'al ver t'apponi, 
Che al ver t'apponga ho caro . Or siedi, e taci , 
E nl'obbedisci; chè giovarti invano 
Potrian quanti in Olimpo a tua difesa . 
Accorresser Celesti , allor che poste 
Le invitte mani nelle chiome io t'abbia. 

Disse; -e chinò la veneranda Ginno 
I suoi grand' occhi paurosa e muta, 
£ in cor premendo il suo livor s' assise. 
Di Giove in tutu la magion le fronti 
Si conirislàlr de' numi, e in mezzo a loro 
Gratificando alla diletta madre * 
Vulcan r inclito fabbro a dir à prese.; 
Una malvjigia intoUeranda cosa 

Questa al certo sarà, se voi cotanto, 
De' mortali a cagion, piato movete, 
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E suscitate fra gli Dei tumulto. 
De' banchetti la gioia ecco sbandita*. 
Sé la vince il peggior. Madre, t'esork» 
Benché saggia per te; vinci di GMove;; 
Vinci del padre coli' ossequio l'ira, 
Onde a lite non torni, e del convito 
Ne conturbi il piacer; ch'egli ne puote. 
Del fulmine signore e dell'Olimpo, 
Dai nostri s^gi rovesciar, se il voglia j 
Perocché sua possanza a tutti è sopra.. 
Or tu con care ))arolette il molci , 
£ tosto il placherai.^ Sorse, ciò detto ,^ 
Ed alFamau genitrice un tondo 
Geminò nappo- fra le mani ei pose, 
Bisbigliando ali* orecchio: O madre mia, 
Benché mesta a ragion so])porta in pace. 
Onde te con quest'occhi io qui non vegga. 
Te, che cara mi sei, forte battuta; 
Chè allor nessuna con dolor mio sommo 
Darti aita io potrei.. Duro egli é troppo 
Cozzar oonCiove. Altra fiata, il sai, 
Volli in tuo scampo venturarmi. Il crudo 
Afferrommi d'un piede, e mi- scagliò' 
Dalle soglie celesti. Un giomo intero 
Rovinai per l'immenso, e rifinito 
In Lenno caddi col cader dei sole. 
Dalli Sinzi raccolto a me pietosi* 

; e la Diva dalle Uandie braccia 
Rise, e in quel riso dalla man del figlio 
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Prese il nap}x> . Ed ei poscia agli altri Eierui, 
locominciando a destra, e dal cratere 
Il néttare attìgneodo, a tutti la giro 
Lo mescea* Sascitossi infra' Beati 
Immenso riso nel veder Vulcano 
Per la sala aggirarsi affaccendato 
In quell'opra. Cosi, fino al tramonto, 
Tutto il di convitossi, ed egualmente 
Del banchetto ogni Dio partecipava. 
Uè r aurata mancò lira d'Apollo, 
JNè il doke delle Muse alténio canto. 
Ratto, poi che del Sol la luminosa 
Lampa si spense, a' suoi riposi ognuno 
JVe'palagi n'andò^. che fid>bricati 
A dascheduno avea con amminndo 
Artifizio Vulcan Tinclito zoppo. 
£ a suoi talami anch'esso, ove qual volta • 
Soave f assalta fòrza di sonno, 
Corcar solca le membra, il fulmiuai^te 
Olimpio s* avviò. Quivi salito 
Addorm^tossl il nume, ed al suo fianco 
Giacqtie Falma Ginnon che d'oro ha il trono. 
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ARGOMENTO 

Giove pensando durante la notte come compiere la promessa ven- 
detta d'Achille , invia ad AgMmcnnonc uu sogno malefico, per 
mezzo del quale gl' impone di condurre a battaglia le squadre 
de' Greci, annunciandogli essere dagli Dei concordemente de- 
liberata la rovina di Troia . Agamennone chiama i duci a parla- 
mento nella tenda di Nestore, e consulta con essi il modo di 
porre in armi i Greci; ma dubitando dei sentimenti del popolo^ 
vuole spiarli con una finzione. Il consesso è radunato. Aga* 
mennone propone la fuga . L'armata male interpretando le in» 
tenzioni del capitano, si dispone precit osamente alla partenza. 
Ulisse esortato da Minerva trattiene i fuggitivi, persuadendo con 
blande parole ì duci e rimbrottando il volgo de' guerrieri . L'as- 
semblea è convocata di nuovo. Tersile avendo osato di alznr la 
voc*; contro Agamennone, è da Ulisse battuto collo scettro e 
ridotto al silenzio. Ulisse e Nestore esortano i Greci a proseguire 
la guerra. Agamennone dopo di avere disposti gli animi alla bat- 
taglia, sagriflca a Giove e convita i principali dell'esercito. Ras» 
segna dei Greci e calalngn delle n^tvi. Iride scende nel consesso 
de'Troiani ad annunciare l'avvicinarsi degli inimici. Ettore per 
consiglio della Dea mette le sue schiere in ordinanza . Rassegna 
dei Troiani e de' loro ausiliari . 

Tulli ancora dormian per Talta noUe 
I guerrieri e gli Dei; ma il dolce sonno 
Già le puj)ille abbandonalo avea 
Di Giove che pensoso in suo segreto 
Divisando venia come d'Achille, 
Con molta strage delle vite argive, 
Illustrar la vendetta. Alla divina 
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Meute alfia ^vvc lo, miglior consiglio (i- 

Un malafieo SogMl A^^^ IqohvMDay 
E con presto parlar: Scendi, gli dice, 
Scendi, Sogno falUce^ alle Teloci< 

. Prore àtl4ìntà,ìmmB» tenlia' «ntiato > 
D'AgamennÓD, quafal'io^ tifali pongo, espon 
Esatto ^oobasbiator* Digli che tutte 
In arnait m p^fgn. éidì .Achei ^aquadge 

, Che deB^iUadoi miìtb oggi 1 dborè» f^' 1 
Su nel ciel la caduta; che discordi " ^ 
Degli eterni d'Olimpo abitatori 
Più i^fono le mp^ti^ die di Ginao ' 
Cesseiio /lkitii.flfe^fiupplicar ; che in «odimaì 
L'estremo giorno de' Troiani è giunto. 

Disse ^ ed il Sogno, il divin cenno udito^ 
Avviossi e-eakisfii iaun beUivouIU IL 
Su Fargoliche navi. Entra d'Atride 
]\el queto padiglione, e immerso il trova 
JNella dolcezasa di neitareò sonno^' ■ / 
Di Nestore Nelide il volto assume , 
Di Nestore, cui sovra ogni altro duce 
Agameonóae riveriva, e in qnest% 
Forme sul cajx). del gran» re sospesa , 
Così la diva vision gli disse: ' 

Tu dormi, o figlio del guerriero Atréo? 
Tutta dormir- la notte ad uom soonviensi 
Di supremo consiglio, a cui-soù tante 
Genti commesse e tante cure. Attento 
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Dunque m'ascxdta. A te veogh io celeste 
Nunzio di Giove, die lontano anoorm 
Su te^tegiia piétosò. Egli precéitò^ «< t ! 
Ti fa di porre tutti^quanii in arme ^ 
Prontameute gli Acliei. TeWfgé venuto' 
Che l*>aai|Ma',iTitBa.aki lufrjÉmtéà^ numi 
Scesero tutti , intercédente Giuno, 'r;w!/ ^i 
In un solo volere, e alla troiana •>> u).. .i 
Genteifovrasu riofoftifeiiiqfeMp^b <^ 
Prèparalo^dili Giovd*(t9Nr(ta(èeiit fìggi ! > 
Questo avviso nell'alma, e fa' che seco 
Non lo si porti, col partirsi, il sonnov ' 
Spaireieiò dietto^ é deU^pulii» osae^ V' > 
DLche contr^rìo^ nsc^ dov^a IWetto, 
Pensoso lo lasciò. Prender di Troia 
Quel dì stessoJftjDQiira egli sperossl^' 
Né di Giove sapea , 8lollol*t ditegni , / / / 
Nè qual aspro pugnar j nè quanta il Dio 
Di lagrinMì cagione e di sospirf 
Ai Troìwi(^Mf^pituààfiìÈpf^^ 
Si riscuole •dii 'idiiQd^ e là' divine ^ ìU 
Voce d'intorno gli susurra ancora. ^ J 
Sorge, ^del letto su la sponda assiso . 
Una^ nipUf^'^vvolge alla pepson»^ *>n I 
Tunica intatu ^ ijlinlAcoIalaf gittasi < ' ^-^ ' > 
Il regal manto indosso; il pij^ costringe 
Ne' (Calzari; il brando ail^ro e ilu»^^ 
iyarpiÉ$e(J)ordùe all'oiaèro sdlpende^ìlE: 
L'inviolato avito scettro ijg|£|l^S9 ji^'^*' 
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Ed alle navi degU Achèi cammiiia. 
Già $al balzo d'Olimpo alta ascendea 

Di Titon la consorte, annunzialrice 
Dell'alma luce a Giove ed agli eterni j 
Qaando eoa chiara voce i banditori 
Per comando d*Atride a parlamento 
CoQvocc^o gli Achèi, che frettolosi 
Accorsero e freqneiiti . Ma laooolse 
De' magnanimi dttci Agamaniióne 
Prima il senato alla nestorea nave, 
£ raccolti che furo in questi accenti 
Il suo pilidehfe GÒnaidtar propose: 

M'udite, ianteiuTlieUa'queta notte 
Una divina vision m'apparve, 
Che te, Nestore padre, alla statara, 
Agli atti,ia]bviÉj|OfeiQpd|sigliaya^m tolto. 
Sul mio capo li{>rossi, e così disise: 

Figlio d'Atréo, tu dormì? A soiinuo duce, 
'Cui di tanti guerrieri e tante cure 
Commem^il pondo, tion 15' addice ilsonno. 
M'odi adunque: mandato a te son io 
Da Giove che dal ciel di te pensiero . 
Prende e pietade. £i tutte ix comanda 
Armar le truppe de' chiomati Achèi, ' 
Chè di Troia il conquisto oggi è maturo^ 
Poiché di Giano il supplicar compose 
La discordia de* numi, e grave ai Teneri 
Danno sovrasta per voler di Giove . 
Tu di Giove il comando in cor riponi. 

Tomo L S 
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Sparve ciò dello , e quel mioniulce soimo 
M'abbandonò. La guisa or noi di porne 
Gli Achivi in arme esanniniam. Ma pria 

Giovi eoa finto favellar leiilartie, 

Fìu dove lice, i sentimeali» lo dunque 

Cbmandeiò che su Ip navi ognuno 

Si disponga alia fuga, e sparsi ad arie < 

Voi r impedile eoa opposti acceoii . 

Cosi detto js' assise^ In piè ri^zossi - 
Dell'arenósa Pilo il regnatore ' 
Nestore, e saggio ragionando disse: 

O amici y o degli Achèi principi e duci, 
S'altro qualunque Argiyo un ootal soguo 
Detto n'avesse, un menzogner l'avremmo, 
E spregereininu; ma lo vide il sommo 
Capo del campo. A risvegliar si corra 
Dunque TachéO' valore... E si dicendo 
Usciva il vecchio dal consiglio, e tutti • 
Surti in piè lo seguian gli altri sceltrati - 
Del re supremo ostequiiosi. -Intanto 
li popolo accorrea . Quale dai feri- 
Di cava pietra numeroso sbuca 
Lo sciame delle pecehie, e* succedendo 
Sempre alle prime le toconde, vedano 
Sui fior di aprile a gara, e vi firn grappolo 
Altre di qua ailbUate, altre di làj 
Cosi fuor delle navi e delle tende 
Gorrean per Tampio lido a parlamento 
AOTollate le turbe, e le spronava 
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L* ìgnea Fama , eli Giove ambasciatiìoe. 

Si congregalo alfin. Tumultuoso 
Brulicava il .consesso, ed^al sedersi 
Di tante genti il suol géméa di aotto. ' 
Ben nove araldi d'acchetar fean prova 
Queir inuneuso frastuono, alto gridando:^ 
Date line ai. clamori, udite! ra|p, * 
Udite , Achivi , del gran Dio gli alunni . 
Sostarsi ailìoe^ ne* suoi seggi oguiiuo • 
, Si compoM, 'e cessò Talto figgere. * 
Allor rizzossi AgameniMhi'^ringendo 
Lo scettro, esimia di Vulcan fatica. 
Die pria Vulcano quello scetU'o a Giove, 
£ Giove-9U*a€CÌÌBor d'Afgo Mercarioj - 
Questi a Pelope «ariga, esso ad Atréò; 
Atréo morendo ai possessor di pingui 
Greggi Tieste, e da Tiieste alfine 

* Nella destra paisò d'Agamennone, 
Cile ])oi sovr Argo lo distese, e sopra 
I>()le molle. A questo il grande A tride • 
Appoggiato, ù dine: Amici eroi, 
Danai, di Marte beUicosi figli , 
In una dura e perigliosa ini])resa 
Giove m'avvolse, Iddio cnidel, che prima 
Mi promise e giurò delle snperbe 
Iliache mura la conquista, e in Anrgo 
Glorioso il cìtomo. Or mi delude 

' Indegnamente, e dopò tante in gnem * 
Vite perdute, di tornar m'impone 

V 

A 
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Inonorato alle paterne rive. * 

Del prepotente Iddio questo è il talento, 

Di lui che nell'immensa sua possanza 
Già di molte città l' eccelse rocche 
Distroase) e molte stmggeninne ancora. 
AÌa qual onta per noi àppo i futuri 
Glie centra minor oste un tale e tanto 
Esercito di forti una si lunga 
Guerra guerreggi , ^ non Ja- cómpia ancora? 
\ Certo so tutti convocati insieme 

Salda pace a giurar Teucri ed Adii vi ^ ' 
È di questi e di quei' levato il conto, 
Ad ogni dieci Achivi un Teucro solo 
Mescer dovesse di Lieo la sj)unia, ' 
Molte decurie si vedriau chiedenti 
Con labbro asciutto il mesciior: cotanto 
Maggior de' teucri cittadini estimo 
11 nunierQ de' nostri. Ma li molti 
Da diverse città raccolti e scesi 
In lor sussidio beUiodsi aniiéi 
Ihiro intoppo mi fanno, e a mio dispetto ' 
Mi vietano espugnar d'Ilio le mura. 
Già del gran Giove il nono anno si volge 
Da che gitingemmò, e già marciti i fianchi 
Son delle navi, e logore le sarte; 
E le nostre coi^orti e i cari figli 
Desiando ne stanno e richiamando 
Nelle vedove case. E noi l'impresa 
Che a queste sponde oe condusse, ancora 
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CoQSumar uou sapemmo. Al vento adunque 
Diamo al veoto le vele^ io vel consiglio, 
. Alla dolce fuggiam terra natia ' 
Di concorde voler, chè disperata 
Delle mura troiane è la conquista . 
Mosse quel dire deUe todbe i petti, 
E firemea Tadmuiiiza, a quella guisa • 
Che dell'icario mare i vasti flutti 
Si confondono allor che Noto ed Euro 
Della nube di Giove il fianco aprendo 
A sollevar li vanno impetuosi . 
£ come quando dì Favonio il soffio 
Denso campo di òiade urta, e passando 
Il capo inohina delle bionde spicber; 
Tal si commosse il parlamento, e tutti 
Alle navi correan precipitosi 
G>n fremito guerrìer. Sotto i lor piedi. 
S*alza la polve, ^ al del si volv^ oscura • 
I navigli allestir, lanciarli in mare, 
Espurgarne le ibsse, ed i puntelli 
Sottrarre alle carene era-di tutti 
La faccenda e la gara. Arde ogni petto 
Del jsacro amore delle patria mura, • 
E. tutto di clamori il cielo eclieggi% 
E degli Achèi quel dì saria seguito, • 
Contro il voler de' fati, il dipartire, 
Se con questo parlar non si volgea 
Giunto a Minerva: O dell'Egioco Padre 
luvincibite figUa, così dunque, 
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11 mar coprendo di fuggenti vele. 
Al patrio lido redirao gli Achivi? - 
Ed a Priamo Tenore, ai Teucri il vanto^ 
Lasoeran tutto dell' Argiva Eiéna 
Dopo tante per lei, lungi dal caro 
Kido natio, qui spente anime gre^? 
Deh scendi al campo achéo , scendi ,éd adopra 
Lusinghiero parlar, molcl i soldati, 
Frena la fuga , nè patir che un solo 
De' remiganti pini in mai* sU tratto.. 

Obbediente la cerulea Diva 

Dalle cime d' Olimpo disj>iccossi 
Velocissima, e tosta fu sul lido. - 
Ivi Ulisse trovb, senno di Giove 9 
Océiipato non già del suo naviglio. 
Ma del dolor che il preme , e immoto in piedi. 
Gli si fece davanti W divina 
Glaucopide dicendo: O di Laerte 
Generoso figliuol, prudente Ulisse, 
Cosi dunque n'andrete? E al patrio suolo 
Navigherete, e lascerete a Priamo 
Di vostra fuga il vanto, ed ai Troiani 
D'Ai'go la douua, e invendicato il sangue 
Di taiUi, che per lei qui lo versarò. 
Bellicosi compagni? A che ti stai?. 
T'appresenta agli Achèi, lompi gl'indugi j 
Dolci adopr» parole e li trattieni, 
Nè" consentir che antenna in mar si spinga • 

Così dÌ6se la Dea,. Ne ricoiiuLbe 
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L'eroe la voce, e via gitiato il maalQ, 
Che dopo lui raooobe il baudàU>ré 
Euriixite itaoeiue, a correr diessl; ^' 
E incontrato l'Atride Agaiiiennóne, 
Ratto ne jireode il regal scettro, e vola- 
. Con. <pia5to ili' pugno traJa navi acbóe^ 
E quanti eì trova €> duci o re, li ferina 
Con parlar lusinghiero, e: Che far, dice, 
Valoroso campione? A te de' vili 
Disconvien la pania. Or via, ii resta 
Pregoti, e gli altri fa restar. La mente 
Ben ])elese non t'è d'Agamennéne^ * 
Egli tenta gli Acbéij pronto a punirli . 
Nòn tntti ban cUaro ciò ohe dianzi in chiuso 
Consesso ei disse. Deh badiani, che isato 
MoQ ne percuota d'improvvisa offesa. 
Di re supremo aoei*l)9 èTira, e Giove, > 
Che al trono l'educò, l'onora ed ama. 

S*uom |X)i vedea del vulgo, e lo cogliea 
Vociferante, collo scettro il dotto 
Batteagli; e: Taci, gli garria severo, 
Taci lu tristo, e i più prestanti ascolta 
Tu codardo, tu imbelle, e nei consigli 
•Nullo eHelFanni. La yogliam noi forse 
Far qui tntti da re? Pazzo iu sempre 
De' molti il regno . Un sol comandi , e quegli. 
Cui scettro e leggi aiEda il Dio, cjuei solo 
Ne sia di lutti Gomtior supremo. 

Così r impero adoperando Ulisse v 
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1 rena le turbe e queste a parlamento 
Dalie navi di auovo e dalle tende 
Con fingere aocorresn» pari à marina . 
Onda dhe mugge e afem Q lido, ed ako 
Ne rimbomba l'Egèo. Queto s'asside 
Ciascheduno al suo posto: il sol Tensile 
Di gracchiar non all'està, e fii tumulto 
Parlator petulante. Avea cbsltti^ 
Di scurrili indigeste dicerie 
Pieno il cerébro, e fuor di tempo, e senza 
O ritegno o pndor le .vomitava 
Contro i re tutti; e quanto a destar riso 
Infra gli Achivi gli venia sul labbro, 
Tanto U protervo beffator dicea* 
Non venne a Troia di costui più brutto 
Ccflb; era guercio e zoppo, e di contratta 
Gran gobba al petto; aguzzo il capo,. e sparso 
Di raro pelo» Ca^utal nemico 
Del Pelide e d'Ulisse , ei li solea 
Morder rabbioso: e scbi^azzando a]Jbra 
Colla stridula vooe lacerava > 
Anche il duce supremo Agamennóne, 
Sì che tutti di sdegno e di corruccio 
jt remeanj. ma il tristo ognor più forti alzava 
Le rampogne e gridavar £ di ohe dunque 
Ti lagni'; Atride? che ti manca? Hai pieni 
£)i bronzo r padiglioni e di donzello, . 
Delle vinte città spoglie presodte 
^ da noi date a te (mmiero. O forse 
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Pur d' auro hai fame , e qualche Teucro aspetti 
Che d'Ilio uscito lo ti rechi al piede, ' 
Pteszo del figlio da- me preso io guerra, 
Da me medesmo, o da quaich' altro Achéo? 
O cerchi schiava giovinetta a cui 
Mescolarti in aiiMm dk apartiu? 
Eh yut^ chè 9 sommo-tmperadbr non lice 
Scandalo farsi de'miaori. Oh vili. 
Oh infami, oh AoUnrevnoA Achèi ! Facciamo 
Vela una vc^laf^npii oostai ai lasci^ 
Qui lui solo a smaltir k sua ricdiezza. 
Onde a prova conosca se l' aita 
Gli è buona a^o dellenostr'anni.E dianzi 
Noi yedemtDO'pw* noi questo superbo 
Ad Achille, a un guerrier che sì l'avanza 
Di fortezza^ làr onta ? £ xlelF ofieso ' 
Non si tien ff^ Ja.ia|^ ediiftvaJ 1 ^' 
Ma se d'Achille a,«Qj^di generosa 
Bile avvampasse, e un indolente vile 
Non si fosse ^li pur, questo saria 
. Stato r estrenx) de' tùoi torli , Atridct . 
Così centra il supremo Agamennone 
Impazzava Tersile. Gli fu sopra 
Repente il figlio di Laerte, e torvo 
Guatandolo gridò: Fine alle tue 
Faconde ingiurie, ciarlator Tersile. 
E tif sendo il peggior di quanti a Troia 
Con gli Atrìdi passàr, tu audace e solo 
Non dar di cozzo ai re ^ uè riraenarli 
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Su quella lingua con ▼iUaiie aringhe , 

N(' del ritorno t'impacciar, che il fine 
Di queste cose al nostro sguardo è oscuro 
JNè sapfMi^m se felice o swturato 
Questo ritoruo riuscir ne debba. 
Ma di tue conta inelie al sommo Atride 
So ben io lo perchè : donato il yedi 
Di moki doDÌ dagli Achivi troi, 
Per ciò ti sbracci a maledirlo. Or io 
Cosa dirotti che vedrai compiuta « 
Se com'oggi iiMànir pià li ritrovo, 
Caschimi il capo dalle spalle, e detto 
Di Telemaco il padre io più non sia-. 
Mai piùy^se non t'afferro^.e delle vesti 
Tatto nudo,, da questo almo cdkfcesso 
Non ti caccio malconcio e piangoloso. 

Si dicendo, le terga gli percuote 

Con lo sóettro e lé spalle. Si fionlorce 
E làgrima dirotto il mànigoldo 
Deir aureo scettro al tempestar, che tutta 
^ Gli fa la schièna rubiconda f ood'egli 
Di dolor nuioerato e di paura 
S' assise, e obbliquo riguardando in torno 
Col dosso della man si terse il j)iauto. 
Rall^rò qaeUa vista i mesti Achivi , 
E surse in roezeo alla tmtez^ il rìso; 
E fu chi vólto al suo vicin dicea : * 

Molte in vero d' Ulisse opre vedemmo 
Eccellenti e di guerra e di consiglio, 
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Ma questa volta fra gli Achei, per iìol . 
le' la più bella delie belle iporprese, . 
Frenando T abbaiar di questo cane 
Dileggialor. Che sì, cUe all' arrogante 
Pa$sò la &ega di dar morso ai regi ! 
Mentre questo dioean, lejmsi ia piedi, 
E collo scettro di parlar fe' cenno 
L'espugnatore di cittadi Ulisse* 
In sembianza d* araldo accanto a lui- 
La fiera Dira dalle luci azzurre 
Silenzio a tulli im[K)se, onde gli estremi 
Del par che i primi udiro^ le parole 
Potessero, ed in cor pesarae il senno. \ 
Allora il saggio* diè principio: Atrìd^, 
Questi Achivi di te yonno far oggi 
Il più infamato de' mortali . Htn posto 
Le promesse in cdddio faue ai partirsi 
D'Argo alla volta d'Ili'on, giurando 
Di non torparsi che Ilion caduto. 
Guardali: a guisa di £inciulli, a guisa 
Di Ttdo^le sospirar li sedH , ' 
E a vicenda plorar per lo desio 
Di riveder le patrie mura. E in vero 
Tal qui si paté traversia, che scusa 
Il desiderio de* patemi tetti. 
Se a navigante da vernai procella 
Impedito e sbattuto iu mar che .freme, . 
Pur di un mese è cnidel la loatananta 
Dalla consorte, che pensar di noi 
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Che già veSemmo del nono anno il giro 

Su questo lido? Ck>iiipatir ni' è forza' 

Dunque agii Achi vi, se a mgl cor qui stanno. 

Ma dopo tanta dii|ioranza, è turpe 

Vóti di gloria ritornar. Deh voi, 

Deh aacor per poco tollerate, amici ^ 

Tanto indugiate almen, che si conosca 

Se vero o fabo profetò Calcante. 

In cuor riposte ne teniam noi tutti 

Le divine {)arole, e yoi ne foste 

Testimoni, v€Ì A quanti la Pàroa 

Non aveste crudel . Parmi ancor ieri . 

Quando le oaw Achée di lutto a Troia 

Apportatrid in Aulide raccolte, 

Noi ci suvamo'in cerchio ad uni fonte 

Sagrificando sui devoti altari 

Vittime elette ai Sempiterni, all'ombra 

D'un platano, al cui piè nascea di pure 

Linfe il zampillo. Un gran prodigio apparve 

Subitamente. Un drago di sanguigne 

Macchie spriiz^to le cerulee terga. 

Orribile a vedersi, e dallo stesso 

Ile d'Olimpo spedito, ecco repente 

Sbucar dall'imo altare^ e tortuoso 

Al platano avvinghiarsi. Avean lor nido 

In cima a quello i nati tenerelli 

Di passera feconda, latitanti 

Sotto le foglie: ottcf eraa elli, e nona 

La madre. Colassà T angue salito 
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GF implumi divorò , misaramente 

Pigolanti . Plorava i dolci figli 
La madre iotanto, e svolazzava intorno 
Piètosameiite; finché ratto il serpe 
Vibraudosi afferrò la Yneschinella 
Air estremo dell'ala, e lei che l'aure 
Empiea di strìdi, nella strozza ascose. 
Divorata configli anco là madre^ 
Del voralor fe'il Dio che lo mandava 
Nuovo prodigio^ e lo converse ia sasso. 
Stupidi e muti ne lasciò del £itto 
La meraviglia, e a noi, che dell* orrendo 
Portenio fra gli altari iuterveuulo 
Incerti ci stavamo e paventosi , 
Calcante profetò: Chiomati Acbivi, 
Perchè muti così? Giove ne manda 
Nel veduto prodigio un tardo. seguo 
Di tardo evento, ma d'eterno onore. 
Nove augelli ingoiò l'angue divino, 
Nov'anni a Troia ingolerà la guerra, 
E la città nel decimo ca4i*à. 
Cosi disse il profeta , ed ecco ornai 
Tutto adempirsi il vaticinio. Or duncjue 
Perseverate, generosi Achèi, 
Restatevi di Troia al giorno estremò. 
Levossi a questo dìre un alto grido, 
A cui le navi con orribll eco 
Ris))oadean, grido lodator del saggio 
Parlamento d' Ulisse* Ed incalzàndo 
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Quei detti il vecchio cavafier Nesiotre, 
Oh vergogna , dìcéa ; sul vostro labbro 
Parole intesi di fanciulli a cui 
iXulla cai della guerra • Ove- naadraaao 

I giarameotì le promesse e i taoti 
Consigli de' pili saggi e i tanti affanni, . 
Le libagioni degli Dei, la fede 

Dell 0 congiunte destre? Dissipati 
IN'andran col fama dell' attira? Acbéi, 
Noi comehdiaraor di parole indarno, 
L in vane induge il tempo si coasimia, 
Che tlar si debbe. a salutar riparo^ 
Tien fermo, Atride, il tao coraggio , e fermo 
Su gli Acliéi nelle pugne alza lo sceltro; 
Ld in proposte, che d'effelio vote 
Cadran mai sempra^ marcir lascia' i pochi, 
Che ili disparte coosultanò se in Argo 
Redir si debba, pria che falsa o vera 
Si coDosoà di Giove la promessa. 
Io ti*fo eerto che il Satarnio Gglio, 

II giorno che di Troia alla ruina 
Sciolscr gli Achivi le veloci auteaue, 
Ndù, dubbio cenno dì &vor ae ftoe * 
Balenando a diritta . Alcun non sfa 
Dunque che parli del tornarsi in Argo, 
Se prima in braccio di Troiana sposa 
Non vendica d' Eléoa il ratto e i pianti. 
Se taluno pur v ha che voglia a forza 
Di qua partirsi, di toccar si provi 
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U suo naviglio, e troverà primiero " 
La meritata morte.* Ta iiàttaniò * 

Pria ti coQsiglia con te slesso, o sire, 
Indi cogli altri, nè sprezzar T avviso, 
Ch'io ti porgo. Dividi i tuoi •guerrieri 
Per curie e pe» tribù , si che a vicenda 
Si porga aita una tribù con l'altra, 
L'una con V altra curia. A questa guisa 
Obbedendo gii Achèi, .ti fia palese 
De' capitani a un tempo e de' soldati 
Qual siasi il prode e (jualail vii j chè ognuno 
Con emula virtù peLsuo fratello • 
Combatterà. Conoscersi ptn^anco 
Se Nume avverso, o codardia de' tuoi, 
O poca d' armi maestria ti tolga 
Della dardaoie-mura la conquista. 

Saggio veglhrdo, gli rispose Atride , 
In tutti della guerra i parlamenti 
Nanzi a tutti tu vn. Kaoésse a Giove, 
A Minerva piacesse e al santoi Apollo, 
Ch'altri dicci io m'avessi infia gli Ai;héi 
A te pari in consiglio ; ed atterrata 
Cadria ben tosto la citta troiana.' 
Ma me F Egioco Giove in riti affanni 
Sommerse, e incauto mi sospinse in vane 

. Gare e contese. Di parole avemmo * 
Gran lite Achille ed io d'una falnciulla, 
Ed io fui primo alFira. Ma se fia 
Che in amistà si torni, un sol momento 
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NoD tarderà di Troia ildanao estremo. 
Or via, di cibo a ristorar le forze 
Itene tutti per la pugna. Ogonno- 

L'asta raffili, ognun' lo scudo assetti, 
Di copioso alimento ognun governi 
I oorridor velóci, e diligente ' 
Visiti il cocchio, e mediti il conflitto j 
Oode questo sia giorno di batuglia 
Tutto e di ^ngaè, e senza posa alcuna, 
Finché la nòtte non estingoìa V ire 
De combattenti . Di guerrier sudore 
Baguerassi la soga. dello scudo 
Sui caldi petti, verrà ;naiioo il pugno 
Sovra ir calce dell'asta, e cfestrier molti 
Trarranno il -cocchio con iufrauta lena. 
Qualunque io poscia scorgerò che lungi 
Dalla pDgoa si rèsti ap])o le navi 
Neghittoso, non fia clii salvo il mandi 
Dalla fame de' cani e degli augelli. 
Cosi disse, « al finir di sue parole 
Mtfndà^gli Adilvi un altissuno grido 
Somigliante al muggir d' onda spezzata 
Air alto lido, ove il soffiar la caccia 
Di fttnoéo Noto iqcontio aiiiancfai 
Di prominente scoglio , flagellato 
Da tutti i venti e da perpeiuie spume . 
Si levàr frettolosi , si dispersero 
Per le navi, dest,àr per tutto il lido 
Qlobi di fumo, ed imbandir le mense. 
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Chi a questo dio sacrifica, chi a quello, 
Al suo ciascun si raccoixuada^ e il prega 
Di camparlo da morte. nella pugna. 
Ma il re de' prodi Agaraenuóne un piogue 
Toro quinqueaue ai più posseale nume 
Sagrifica, e convita i pià prestanti: 
Nestore primamente e Idomenéo, 
Quindi entrambi gli Aiaci , e di Tidéo 
L' inclito figlio, e sesto il divo Ulisse. 
Spontaneo venne Menelao, cni noto 
Era il travaglio del fratello. E questi 
Fér di sè stessi una corona intorno 
Alla Vittima, e preso il salso farro 
Nel mezzo Agamennone orando disse: 

Glorioso de' uciubi adunatore 

Massimo Giove abitator dell' etra, 
Pria che .il sole tramonti e T.aria imbruni. 
Fa' che iumanti al suol di Priamo io getti 
Gli alti palagi, e d'ostil fiamma avvampi 
Le regie porte ^ fa' che la mia lancia 
Squarci V usbergo dell' Ettoreo petto, 
E che d'intorno a lui molti suoi fidi 
Boccon distesi mordano la polve. 

Disse; ed il nume l'olocausto accolse. 
Ma non il voto, e a lui più lutto ancora 
Preparando venia. Finito il prego, 
£ sparso il farro, ed incurvato all'ara 
Della vittima il collo, la scannaro, 
La discuoiaro, ne squartar le cosce, ' 

Tomo i. I 
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Le rivestir di do|)pio zirbo, e sopra 

Posarvi i crudi l)iaiii. Iinli la lìainma 
D'aride schegge aiinieQUiudo, a quella 
Gocean gli entragai nello spiedo infissi . 
Adusti i fianchi, e fatto delle sacre 
Viscere il saggio, lo restante ia .|>ezzi 
itegli schidon confissero, ed acconcia^ 
—niente arrrostìto né levaro il tutto, 
r iuita l opra, apparecchiar le iiiease, 
£ a suo talento vivandò ciascuno. 
Di cibo sazi e di bevanda, prese 
A co^ dire il cavalier Nestorre: 

Re delle genti glorioso Alride 
Againenuón, si tolga ogni dimora 
Air impresa che^in pugno il Dio ne pone. 
Degli araldi la voce alla rassegna 
Chiami sul lido i loricati Achèi , 
E noi scorriamo le raccolte squadre, 
E di Marte destiam Tira e il desfo. 

Assentì pronto il sire, ed al suo cenno 
L'acuto grido degli araldi diede 
Della pugna agli Achivi il fiero invito. 
Corsero quelli frettolosi ; e i regi 
Di Giove alunni, che seguian lAtride, 
Li ponean ratti in ordinanza . Errava 
Minerva in mezzo , e le splendea sul petto 
Incorrolta, itn moria! la pro/i'osa 
i£gida, da cui cento eran sos]>ese 
Frange conteste di finissim*oro, 
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E yalea cento tauri ogni gherone. 
In quest'arme la Diva folgorando 
Concitava gli Achivi, ed accendea 
L'ardir ne' petti, e li facea gagliardi 
A pugnar fierainotile e senza posa. 
Allor la guerra si fe' dolce al core 
Pia che il volger le vele al patrio nido. 
Siccome quando la vorace vampa 

Sulla moutagna una gran selva ioceode, 
Soi^e splendor che lungi si propaga; 
Cosi al niarciàr delle falangi achive 
Mandau rarnii un chiaror clie lutto intorno 
Di tremuli baleni il cielo infiamma. 
E qual d'oche o di gru volanti esèrciti 
Ovver di cigni che sncxlati il tenue 
Collo van d'Asio ne' bei verdi a pascere 
Lungo il Caistrpy e vagolando esultano 
Su le larghe ale^ e nel calar «'incalzano 
Con tale un rombo che ne suona il prato j 
Cosi le genti achee da navi e tende 
Si di£fondono in frotte alla pianura 
Del divino Scamandro, e il suol rimbomba 
Sotto il piò de guerrieri e de cavalli 
Terribilmente . Ideile verdi lande 
Del fiume s'arrestàr gretniti e s\yessi 
Come le foglio e i fior di primavera. 
Conti lo sciame dell' impronte mosche , 
Che ronzano in aprii nella capanna , 
Quando di latte sgorgano le secchie , 
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Chi contar degli Achei desia le torme, 
Anelanti de' Teucri alla rovina . 
Ma quale è de cajjrai la maesln'a 
JMel divider le greggie, ailur che il pànco 
Le confonde e le mesee, a questa guisa 
In ordinate sqnadre i capitani 
Schieravano gli Achivi alla baliaglia . 
Agamennóa qual tauro era nel mezzo, 
Che nobile e sovrana alza la fronte 
Sovra tutto F armento e lo conduce: 
£ tal fra tanti eroi Giove gì' ìufoade 
£ garbo e nsaestà, che Marte al ciato, 
Nettano al petto, e il Folgorante istesso 
Negli sguardi so miglia e nella testa. 

Muse dell'alto Olimpo abitatrici, 

Or voi ne dite ( chè voi tutte, o Dive, 
Riguardate le cose e le sapete : 
A noi nessuna è conta, e ne susurra 
Di fuggitiva fama un'aura appena ), 
Dite voi degli Achivi' i condottieri. 
Della turba iiifinita io né parole 
iarò ne nome, chè bastanti a questo 
Hoa dieci lingue mi sarian né dieci 
Bocche , uè voce pur di ferreo petto . 
Di mila Toste ad Ilio navigata 
Divisar la memoria altri non pnbte 
Che Talme figlie dell'Egioco Giòve. 
Sol dunque i duci, e sol le navi io canU). 

£rauo de Beozi i capitani, 
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Arcesilao, Leito e Peneléo, 
£ Protenore 9 e Clonio, e traéan seco 
D'Iria i cotoni, e d'Aulide petrosa, 
Con quei eli Scheno, e Scolo, e quei dell'erta 
EteoQo, e. di Tespia, e quei che manda 
La spaziosa Micalesso e Grea^ 
E quei che d'Arma la contrada ed&ca, 
Ed Ilesio ed Eritre ed Eleone. 
£ Peteone ed Ila ed Ocaléa. 
Seguono i prodi della ben costrutta 
Medeone e di Cope, e gli abitanti 
D' Eutresi e Tisbe di colombe altrice • 
Di Goronéa vien dopo e dell'erbosa 
41iarto e di Glissa e di Platea 
E d'Ipotebe dalle salde mura 
Una gr£^ torma: ed altri- abbaadonaro 
Le sacrate a Nettuno inclite selve 
D'Onchesto, e d'Ame i pampinosi colli ^ 
Altri il piaa di Midéa; altri di Nisa 
Gli almi boschetti, e ^ ultimi confini 
D'Antédoné. Di questi eran cinquanu 
Le navi, e ognuna cento prodi e venti, 
Fior di Beozia gioventù, portava. 
DeirOrcoméno Minieo gli eletti, 
Misti a quei d'AspIedóne, hanno a lor duci 
Ascalalb e lalineao, ambo di Marte 
Egregia prole. Ne* secreti alberghi 
D'Attore Azide partorilli Astioche 
Vereconda fanciulla, alle superne 
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Stanze salila, e al foite Iddio commista, 
Tn amplesso furtivo. Eran di questi 
Trenta le navi, che sctiieràrsi al lido. 

Regge la squadra de* Focensi il cenno 
Di Schedio e d' Episirófo , iacUti ligli 
Del generoso NauboUde Ifito. 
Invia questi guerrier la disooseesa* - 
Balza di Pilo, e Ciparisso e Crissa, 
Gentil paese, e Daulide e Panope. 
D'Anetnoria e di lampoli van ééco 
Gli abitatori , e quei che del Cefiso * 
Beoa l'onde sacre, e quei che di Liléa 
Domano i gioghi alle Geiisie fonti/ 
Son quaranta le prore al mar fidate • 
Da ([uesii prodi, e tutte io ordinanza ' 
De'Beozi dispòste al manco lato. 

Di Locridé guidava i valorosi 
Aiace d'Oileo, veloce al còrso. 
Di tutta la persona egli è minore 
Del Telaroonio, nè minor tfi pocoj 
Ma picciolò <iuantnti^ue e non coperto 
Che dì lineo torace, ei tutti avanza ' 
E Greci e A eh ivi nel vibrar dell'asta. 
Di Gii^; dj <]alltaró e d'O^e ' 
Lo si^tftno i deletli, e quei di Bessa, ' 
E quei che i colti dell'amena Augée ^ 
£ di Sdarfi^tàr, misti di Tid£ì^|f 
Ai duH^fli^^i, e qàél'di T^mó ^'^^ 
Il Boagrio torreuie i campi allaga . * 
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Venli V venti il seguian ])resle carejie 
Della Locrese gioveatà venuta 
Dì là dai Adì della sacr^ Eubea. 

Ma gì' incoli d'Eulnìa gli arditi Abanti, 
Eretriensi, Calcidensi, e quelli 
Dell'aprica vitifera istìéa, 
E di Gerinto io una i marinari , 
E i montanari dell' alpestre Dio, 
E quei di Stira e di Ca risto ban duce 
Il bellioofio Elefisnór, figliuolo 
Di Calcodoiite, e sir de' prodi Àbanli. 
Saellissimì di pie purt«^a cogiterò ^ 
Fiocchi di chKtiue.sù la nuca, egregi 
Ck>iDbaUÌtorì, a maraviglia sperti • 
Nell'abbassar la lancia, e sul nemico 
Petto smagliati fracassar gli usberghi, 
E quaranu di questi ei-an le vele. 

Della splendida Atene ecco gli eroi, 
Popolo del niaguaniino Erettéo 
Cui Talma terra partorì. Nudrillo 
Ed in Atene il collocò Minerva 
Alla sant'ombra de' suoi pingui altari, 
Ove l'Attica gente a statuito 
Giro di Soli con agnelli e tauri 
Placa la Diva^ Guidator di questi 
Era il Pelidé Menestéo. Non vede 
Pari il mondo a costui nella scienza 
Di squadronar cavalli e fanti. II. solo f 
JXestor l'eguaglia, {)ercbè d'anni il vince. 
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CinquanU navi ha seco. Unirsi a quesle 
Sei alire e sei di Salatina uscite, 
Al Telaroonio Aiace obbedienti* 

Segiu'a r eiella de' guenier, cui d'Argo 
Mandava la pianura e la superba 
D* ardue mura Tiriuto e le di cupo 
Golfo custodi Ermibnc ed Asine. 
Con essi di Trezene e della lieta 
Di pampini Epidauro e d' Eìione 
Venia la squadra ; e dopo questa un fiero 

, Di giovani drappello, che d'Egina 
Lasciò gli scogli e di Maseie. A questi 
Tré sono i duci, .il marno I^'omeder 
Stendo deS* àlteiro GsfpAaéo 
Diletta prole, e il somigliante a Nume 
Euri'alo figliuol di Mecistéo . - > ^ 
Talaionide. Ma del corpo rutto- 
Condottiero supremo è Diomede , 
E sono ottanta di costor le antenne . 

Ma ben cerno son quelle^ à tm comanda 
n regnatore Af ai6eifMiie Atride . • ^ 
Sua seguace è la gente che gl'in via 
La regale jyUcene e T opulenta ; ' ^ 
Corinto, e queHà d^ biÉ ÌMIriitta' ' 
Cleone, e quella che d*Ornee discende, 
£ 4air amena Aretiréa. Né scarsa ' ^ 
Fa de'sficA Sijnonj^ seg^ priBi^ 
D*Adrastò. Aii<^ Ij^èrèsia, and^fifei^ 
Gouoessa e Pellene ed Egio e tutte ''^'^^^ 
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Le marittime prode, e tatta intorno 
D* Elice la campagna impoverirsi 
D'abitatori. E questa truppa è fiore 
Di gagliardi, e la pià di quante allora 
Schieràrsi in campo. D* arme rilucenti' 
Iva il duce vestito, ed esultava 
la suo segreto del vedersi il primo 
Fra tanti eroi^ e veramente egli era 
Il maggior di que' regi , e conducea* 
Il maggior nerbo delle forze Àciùve. 
Il concavo di balze incoronato 
Lacedemonio suol Sparta e Brisee, 
E Fari e Messa di colombe altrice,' 
E Augie la lieta e TAmicléa contrada, 
Etilo ed £lo al mar giacente e Laa, 
Queste tutte spedir sofvra sessanu 
Prore i lor figli; e Menelao li guida 
Aitante guerrier: Disgiunta ei tiene 
Dalla fraterna la sua schiera, e forte 
Del suo proprio valor la sprona all'armi, 
Di vendicar su i Teucri impaziente 
L'onta e i sospir della rapita Eléna. 
Di novanta navigli capitano 

Veniva il veglio cavalier Nestorre. 
Di Pilo ei guida e dell'aprica Arene 
Gli abitanti e di Trio, guado d'Alféo, 
E della ben fondata Epi, con quelli 
A cui Ciparissente e Anflgenia 
Sono stanza e Pteléo ed £lo e Dorio^ 
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Borio famosa j)er V acerbo scontro 
Che col Tracio Tamiri dober le Muse, 
Il giorno che d* EcaKa e dàgli alberghi 
DelTEcaliesc Euriio ei fca riiorno. 
Miilaatava costui che vinte avn'a 
Al paragon del canto anco )e MuM, 
Le Muse iìglie dell' Egioco Giove. 
Adirate le Dive ai burbanzoso 
Tolsep la luce e il dolce canto e Tarte . 
•Delle corde dilette animatrioe. 
Segui'a l'Arcade schiera dalle falde 
Del Cillene discesa e dai contorni 
Del tumulo d'Epiio, esperta genie 
Nel ferir da vicino, liscia con essa 
Di canipeslri garzoni una caterva^ 
Che del Fenép li paschi e il pecoroso 
Orcomèno lasciàr. Veran di Ripe • 
E di Strazia i coloni e di Tegéa , 
£ quei d'Enispe tempestosa, e quelli 
Cui dell'amena Maptinéa nutrisce 
L'opima gleba, e la Stinfalia valle, 
E la Parrasia selva. Avean costoro 
Spiegate al vento di cinq[Uanta e dieci 
Navi le vele, che a varcar le negre 
Onde lor die lo slesso rege A iride 
Agamennone; perocché di studi . 
Marinareschi all'Arcade non cale. 
D'intre])idi nell arme e s|)erti petti 
iva carca ciascuna, e. le regg/ea 
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D*Anoéo figliuolo il rege Agapeoorre. 

La òquadra che consegue, e si divide 

Quadripartita, ha quattro duci , e ogULiuo 
A dieci Davi acceona. Le inontaro 
Molti Epéì valorosi, e gli abitanti 
Di Bnprasio e del sacro paese, 
E di tutto il terrea , che tra il coufine 
Di Mirsiao, ed IriDino si racchiude, 
E tra rOlenia rupe, e reno Alisio. . 
Di Gteato figliuol rillustre Anfimaco, 
Guida il primo squadron , Tàlpio il secondo > 
Egregio aeme deirEurito Attdride; 
Di'ore il terzo, generosa prole 
DWmarincéo. Del quarto è correttore 
Il simigliaiite a Nume Polisseno, 
Germe dell' Augeì'ade Agésteue • 

Ai foni di Dulichio e delle sacre 
Eclùoadi isolette, che rimpetto 
Alle contrade Elee rpmpon l'opposto 
Pelago, a questi è condottier Megete, 
Di seiiibiante guerrier pari a Gradivo. 
Il generò Fileo diletto a Giove, 
Buon cavalier, che dai patemi un giorno 
Odii sospinto, alla Duh'chia terra 
Migrò fuggendo, e v'ebbe impero ^ U figlio 
.Quaranta prore ad Ilion guidava. ' 

Dei prodi Cefaleui , abitatori 

D'Itaca alpestre, e di Neriio ombroso. 
Di Grocilea, di Samo', e di Zaciuto 
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£ dell'aspra Egilipe, e dell' o])]KK»tu 
GoQtiQente, di tutti è duce Ulisse, 
Vero senno di Giove; e lo seguiéno 
Dodici navi di vermiglio pinte. 

^e sjìingc in mar quaranta il ca])itano 
Degli Etóii Toante, a cui fu padre 
Andrémone; e traea seco le torme 
Di Pleurone, d'Oieno, e di Pilene, 
Quelle dell'aspra CaUdone, e quelle 
Di Galcide* E raccolta era ki 'Toante 
Degli E ioli la somma signoria, 
Da che la Parca i figli ebbe percosso 
Dei magnanimo Enéo, posto col biondo 
Meleagro infelice ei pur sotterra . 

Il gran mastro di lancia Fdomenéo 
Guida i Cretesi che di Gnosso uscirò, 
Di Litto, di Mileto, e della forte 
Cortina, e della candida Licasto, 
£ di Festo, e. di Rizio, inclite tutte 
Popolose contrade, ed altri molti 
Dell'alma Greta abitator, di Greta 
Che di cento città porta ghirlanda. 
Di questi tutti Idomenéo divide 
Gol marzio Merìon la gloriósa 

« Capitananza; e olianla navi han seco. 

Nove da Rodi ne varàr gii alteri 
Hodiani per 1* isola partiti 
In triplice tribù: Lindo, laliso, 
£ il biancheggiante di terrea Camiro. 
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L'Eraclide TIepólemo è lor duce, 
Grande e ròbfisto battaglier, che al forie 

Ercole un giorno Asliochea produsse, 
Cui d' Efira , e dal Eunie Selleeote 
Seco addusse Teroe, poiché distratto 
y'el>be molte cittadi e molta insieme . 
Gioventù generosa. Entro i paierni 
Fidi alberghi TIepólemo cresciuto, 
Di subitaneo colpo a morte mise 
Licinnio, al padre avuncolo diletto, 

. E canuto guerrier. Ratto costrusse 
Alquante navi l'uccisore , e accolti 
Mcdti compagni, si fuggì per l'onde 
L' ira vitando e il minacciar degU altri 
Figli e' nepoti dell' erculeo seme . 
Dopo erfor molti e stenti i fuggitivi 
Toccàr di Rodi il lido, e qui divisi 
Tutti in tre parti posero la stanza: 
£ il gran re de' mortali e degli Dei 
Li dilesse , e sa lor piovve la piena 
D'infinita mirabile ricchezza. 

iréo tre navi couducea da Sima, 
Niréo d'Aglaia iìglio e di Caropo, 
Niréo di (pianti navigaro a Troia 
li più vago, il più bel, dopo il Pelide 
Beltà perfetta. Ma un imbelle egli era; 
E turba lo segnia di pochi oscuri. 

liei che tenean JNisiro, e Caso, e Crapato, 
Mi Coo seggio d'Euripilo, e le pitxle 
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Doir isole Calidoe, il ceano regge 
D'Aoiifo e di Fidippo, ambo figliuoli 
Di Tessalo EracUde. E treota navi - • 
Aravano a cosior l'onda raariua. 

Di lene adesso, o Dive, i valorosi 
D*Alo e d'Alope, e del pelasgic'Argo 
E di Ti achine; nè di Ftia, uè d'EaOkde, 
Di l>ellissiine donne educatrice , 
Gli eroi tacete, . Mirmidoo chianiAti^ 
Ed Elléoi ed Achèi. Sopra cinquanta 
Prore a costoro è capitano Achille. 
iVIa di guerra in que' cor tace il pensiero, 
Gli' ei più non hanno chi a pugnar li guidi. 
Il divino Peh'de appo le navi 
Neghittoso si giace, e della tolta 
Briseide Tira si smaltisce in petto, 
Bella di belle chiome alma fanciulla , 
Che in Lirnesso ei s'avea con molto a&anno 
C.oiKjuisUta per mezzo alla ruiua, 
Di Lirnesso e di Tebe, a morte spinti 
Del bellicoso Eveno ambo i figliuoli 
Epistrofe e Minete. Per costei 
Languia nell' ozio il mesto eroe; ma il giorno 
Del suo destarsi all'armi era vicino. 

Quei che Filace e la fiorita Pi'rraso, 
Terra a Cerere sacra ^ e la feconda 
Di molto gregge Itòne, e quei che manda 
La marittima Antrone e di Ptelèo 
L'erboso suol, reggea, meutre che visse, 
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li niarzial Prolesilao. Ma lui 
La uegra terra allor chiudea nei seno, 
£ la moglie ia Filàce derelitta 
Le belle gote lacerava , e tutta 
Vedova del suo re ])iaogea la casa. 
Primo ei balzossi dalle navi, e prima 
Trafitto cadde dal dardanió ferro: 
Ma senza duce non restò sua schiera, 
Chè Podarce or la guida, esimio figlio 
Del f ilacide Ificlo, che di pingui 
Lanose torme avea molta ricchezza. 
Del magnanimo ucciso era Podarce 
Minor germano; ma perchè quel grande 
Non pur d*anni il vincea, ma dì prodezza » 
L'egregio estinto duce era pur sempre 
Di sua schiera il desio. Di questa squadra 
Son quaranta le navi in ordinanza. 

Gli abitaior di Fere, appo il Bebéo 
Slagno, c t|uelli di Bebé, e di Glaiira 
E dell'alta laolco avean salpalo 
C!on undici oavigli. Eumelo è duce, 
Germe caro d'Admeto, e la divina 
Infra le donne Alcesti il partorio. 
Delle figlie di Pelia la più bella. 

Di Melone^ Tauraacia e Melibéa 
E dell'aspra Olizoue era venulo 
Con sette prore un lier drapjjello, e carca 
Di cmquanta gagliardi era ciascuna, 
Sileni di remo, e d'arco, e di batiaglia. 
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Famoso arciero li reggea da prima 
1 iloltete; ma questi egro d* acuti 
Spasmi ora giace nella sacra Leono, 
Ove da tetra di pestifer angue 
Piaga offeso, gli Achèi rabbandonaro. 
Ma deir aiilitto eroe gì' ingrati Argivi 
Bicorderaosi, e in breve. Intanto il fido 
Suo $tuol si strugge del desfo di lai, 
Ma non va senza duce . Lo governa 
MedoQ, cui spurio figlio ad Oiléo 
Eversor di città, Rena produsse. 
Que' ])oi che Tricca e la scoscesa Itome, 
£d Ecalia tenean seggio d'Eurito, 
Han capiuni d'Esculapio i figli, 
Della patema medie' arte entrambi 
Sperii assai, Podalirio e Macaóne. 
Fan trenta navi di costor la schiera. 
Ormenio, Asterio, e Fjperée fontane, 
E del Titano le candenti cime 
I lor prodi mandar sotto il comando 
Del chiairo figlio. i!EJfemàp^9 fung^e^ 
Da quaratttaf carene' aeccmpagnalo. ; 
D'Argissa e di Girtou, d'Orte e d'Elona, 
E della biapca, Qloossona i figli 
Procedono suggetti al fermo e fon? : 
Polipete , Ggliuol di Piritóo, 
Dei}, sempiterno Giove inclito seLp§^; 
E generollo a Piritóo V illustre 
Ippodamia quel dì che dei bimembri 
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Irti Centauri ei fe' Talta vendetta, 

E li cacciò dai Pelio, e agli Elicesi 

Li confinò. Nè solo è Polipete, 

Ma seco è Leontéo, marzio germoglio 

Del Ceni'de magnanimo Corone . 

E questa è squadra di quaranta anienne. 
Venti da Cifo e due Gunéo ne guida 

D'Enieni onerose e di Perébi, 

Franchi soldati, e di color che intorno 

Alia fredda Dodona avean la stanz^i, 

E di quelli che solcano gli ameni 

Campi, cui l'onda Titaresia irriga, 

Rivo gentil che nel Penéo devolve ^ 

Le sue beir acque, nè però le mesce 

Con gli argenti penei, ma vi galleggia 

Come liquida oliva 5 chè di Stige 

(Giuramento tremendo) egli è ruscello. 
Ultimo vien di Tentredone il figlio 

Il veloce Protóo, duce ai Magneti 

Dal bel Penéo mandati, e dal frondoso 

Pclio. Il segui'an quaranta navi. E questi '•'j 
1 ur deirAchiva armata i capitani. 
Dimmi or, Musa, chi fosse il j)iii valente 
Di tanti duci e de' cavalli insieme 
Che gli Atridi seguir. Prestanti assai 
Eran le 1 erezi'adi ])uledre, 

Ch' Eumélo maneggiava, agili e ratte ^ ^ 

Come penna d'augello, ambe d'un pelo, 
D' età pari e di dosso a dritto IJlo. 
Tomo /. 5 
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Il vibrator del curvo arco d' argento ' 
Febo cidacoHe ne' Pieiii pr^ti^ > 
E portavan di Marte la paura 

' Nelle battaglie . Degjd eroi primiero / • 
Era r Aiace Telamomo, mentre . * * 
Peneverb oeU' iia il (pmodte Aefailk, • • 
Il più forte di lutti; e innanzi a tutti . . ' 
Iva a di pregio i corridor portanti 
L' i n oon ip arabil Tewlo» Ma questi . 
Nelle ricinrve navi A ^iaosa * 
Inoperoso, e sempre spiraqte ira 
Contro rAtrìde Agamennòne. Intanto' 
Lunghetto il mare al diano, all' asta, all'afco 

. I suoi guerrieri si j)rendean diletto • 
QziQiù i cavalli aj)))o i lor cocchi . 
PlMoeano l'apio paladoao 'e il loip^ > ' 
E i cocchi si giacean oóperti € moti • > 
Nelle tende dei duci, e i duci ÌAtessi. * 
Del belUcoso eroe deaiderosi, • 
Givan pel cainpo vagabondi e inéiti; i 

Movean le schiere intanto in vista eguali' 
A un mar di foco inoudator, che tuttat . 
Divoraase b terraf-ed alla pesta * 
W trascorrénri piedi il anol a* ndia- 
Kimbonibar. Come quando il fulminante 
Irato Giove Inanime flagella 
Dnro Wtto a Tifio, «oQoitie è grido^ 
Coà de passi al suon geuiea Ir^tenra* • 

Mentre il campo triiversano veloci 
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Gli Achéi,col piè che i venti adegua, ai Teucri 
Iri discese di feral novella 
Apportatrice, e la spedia di Giove 
Un comando. Tenean questi consiglio 
Giovani e vecchi, congregati tutti 
Ke' regali vestiboli . Mischiossi 
Tra lor la Diva, di Polite assunta 
L' apparenza e la voce. Era Polite 
Di Priamo un figlio che, del piè fidando 
Nella ])restezza, sfavasi de' Teucri 
Esploratore al monumento iu cin)a 
Dell'antico Esieta, e vi 5j)iava 
Degli Achivi la mossa. In queste forme 
Trasse innanzi la Diva, e al re conversa, 
Padre, disse che fai.? Sempre a te piace 
Il molto sermonar come ne' giorni 
Della pace; ne pensi alla ruina v 
Che ne sovrasta. Molle pugne io vidi, 
Ma tali e tante non vid' io giannnai 
Ordinate falangi. Numerose 
Al pari delle foglie e deli' arene 
Procedono nel campo a dar battaglia 
Sotto Troia. Tu dunque primamente, 
Ettore, ascolla un mio consiglio, e il pojii 
Ad effetio. Nel sen di questa grande 
Città diversi di diverse lingue 
Abbiam guerrieri di soccorso. Ogtiuno 
De* lor duci si ])onga alla lor testa, 
E tulli in jmnto di j)ugnar li niella. 
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Couobbe Ellorre dolla Dea la V(x>*e , 
E di subiio iicìolse il parlaraeuto. 
Corresi all' armi, si spalancan tulle 
Le porte, e folti sboccano ia tumulto 
' Fanti e cavalli. Alla città rimj>etto 
Solitario nel piano ergesi un colle, 
A cui s'ascende d'ogui parte. È dello 
Da' mortai Batì'éa, dagl' immortali 
Tomba deir agilissima Mirinna ; 
Ivi i Teucri schierarsi e i collegati. 

Capitan de' Troiani è il grande Ettorre, 
D'eccelso elmetto agitator. Lo segue 

; De più forti guerrier schiera infinita 

. * Coir aste iu pugno di ferir bramose. 

Ai Dardani comanda il valoroso 

f igliuol d'Anchise Enea, cui la divina, 
Veuere in Ida partorì, commista 
Diva immortale ad un mortai; ned e^ì'i 
Solo Comanda , ma ben anco i due 

% Anieuóridi Archiloco e Acamanie 
111 tutte guise di battaglia esperti. 

Quei che dell'Ida alle radici estreme 
Hanno stanza in Zelca ricchi Troiani 
La j)rofoL»da beventi acqua d'Asepo , 
Pandaro guida, Licaonio figlio, 
Cui fe' dono dell'arco Apollo isteitóo^^^ 

Della città d'Apesio e d'Adrastéa, ^^^^^ 
Di Pitica* la gente e dell'eccelsa 
Feréa montagna han duci Adrasto ed Aiiln 
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Corazzato di lino, aiiilx) rainjìolli 
Di Merope Percosio. Era costui 
Divinator famoso, ed a* suoi figli 
Non coasentia T andata all' omicida 
Guerra. Ma i figli non l'udir; che nero 
A morir li iraea fato crudele . ^ 

Mandar Percote e Prazio e Sesto e Abido, 
E la nobile Arisba i lor guerrieri, 
Ed Asio li conduce, Asio figliuolo 
D'Irtaco, e prenpe che d* Arisba venne 
Da fervidi portato alti cavalli 
Alla riviera Sellculéa nudriti. 

Dalla pìngue Larissa i furibolidi 
Lanciatori Pelasghi Ippckoo mena, 
Con Piléo, })ellicosi ambo germogli 
Del Pelasgico JLeto Teutamide. 

Acamante e l'eroe duce Piróo, 

I Traci conducean quanti ne serra 
L'estuoso Ellesponto; ed i Cictnii 
Del giavellotto vibratori, Eufemo 
Del Ceade Trezeno alto nipote; 
Poi Pirecme i Peóni, a cui sul tergo 
Siionan gli archi ricurvi, e gli spedisce i 
La rimota Amidóne, e l'Assio, fiume 
Di larga correntia, l'Assio dì c\iì 
Non sì spande ne' campi onda più bella. 

Dall' Èneto paese, ov'è la razza 

Dell' indomite mula, conducea - 
Di Pilemène l'animoso j)etto * 
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I Paflagoni, di Ciioro e Sesamo, \ 
E di splendide case abitatori, 
Lungo le rive del Paternio fiume, 
E d'Egialo e di Cromna e dell* eccelse 
Balze Eriline. Li seguia la squadra 
Degli Alizóni d'Alibe discesi, 
D'Alibe ricca dell' argentea vena. 

• Duci a questi eran Hodio ed Epislrófo , 
E Cromi ai Misii e l'indovino Eunórao. 
Ma con gli augurii il misero non seppe 
Schivar la Parca. Sotto l'asta ei cadde . 
Del Peli'de, quel dì che di nemica 
Strage vermiglio lo Scaniandro ei fece. 

Fòrci ed Ascanio deiforme al campo C}' 
Dall' Ascania traean le Frigie torme • 
Di commetter battaglia impazienti. 

Di Pilèmene i figli Antifo e Mestle, 
Alla Gigéa palude partoriti. 
Ai Meonii eran duci, a quelli ancora. 
Che alla falda del Tmolo ebber la vita. 

Quindi i Carii di barbara favella 
Di Mileto abitanti e del frondoso 
Monte de'Fiiri, e del Meandrio fiume 
• E dell'erte di Micale pendici. 
Anfimaco a costor con Naste impera, 
Figli di Nomion, Naste un prudente, 
Anfimaco un insano. Iva alla pugna 
Carco d'oro costui come fanciulla: 
Stolto! che l'oro allontanar non seppe 
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L*alra morte che il giunse allo Scamandro. 
Ivi il. ferro Achillèo lo slese, e l'oro 
Preda del forte viucitor rimase. 
Venian di Licia alfìne, e dai ri moti 
Gorghi del Xanto i Licii, e li guidava 
L'incolpabile Glauco e Sarpedonte. 
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■ •.• ■• . .* 

ABGOMENTO 

I flt^e eKrciti sono a iìroHle. Paride retrocede tUa vista di Meoe- 
> ImI. ItatnpogaM» ék Ettore n <ithÌM« prato • eopibalitM m 
4mIIo eoa Mipoloo» a patto che il ▼incSlere abUiìi Homi 1 
& aooi tai*i. BleiiB per eomiglb di Iride vMfee e vedere I eon^ 

battimento dalla torre defla pectt Seeot ove tCeve Priamo con 
•kiwi Vecchi Treienì * Ella mostra al aiiocero i capitani Greci • 
Pffperativi e pntti dot ducilo, confermali con giuramento da 
^Agamennone e da Priamo . Si combatte . Paride , nel punto di es- 
sere ucciso da Menelao, è salvato da Venere, che cinto di neb- 
bia lo trasporta nel soo palagio. Elcna, avvertita dalla Dea meo 
«lesnna, viene a'rìtrofìirle e le gerriiee di viltà. I dae coiiie|l 
li nypeUnma^D . AgameiMM <ichiiwi viaciCoM Méaele&, e 

• 

sótto i lor duci ambi» schierati 
Gii eserciti si fur, mos$e il Troiano 
Come stormo d'augei , forte gridando 
£ sóhiaroazzando, col loraor che mena 
Lo squadron delle gni, quando del verno 

. Fu ggeado i nembi. Toceàn sorvola - 
Con acuti cknpori, e gaerra e imirte 

' Borta al popol pigmèo. Ma tacitunii 
E spiranti valor uiarcian gli Achivi, 
Pronti a recarsi di conserto aita. 

Come talor del monte in la cima 
Di Scirocco il sofiiar spande la nebbia 
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Al p«istore odiosa , al ladro cara » - 
Più che la notte, nè va lunge il guardo 1 
Più che tiro di pietra: a questa guisa \.' 
Si destava di polve una procella 
Sotto il piè de' guerrieri dhe veloci * * j 
L'aperto campo trascorreau . Venuti 
Di poco spazio l'un dell'altro a fronte 
Gli eserciti nemici, ecco Alessandro 
Uelle prime apparir file Troiane 
Bello come un bel Dio. Portava indossof. 
Una pelle di pardo, ed il ricurvo 
Arco e la spada ; e due dardi guizzandoci 
Ben ferrati ed aguzzi, iva de' Greci 
Sfidando i primi a singoiar conflitto. 
Il vide Menelao dinanzi a tutti -»iK'J. 
Venir superbo a lunghi paisi; e quale il 
Il cor s'allegra di li'on che visto ^ 
Un cervo di gran corpo o capriolo, 
Spinto da fame a divorarlo intende, . 
E il latrar de' molossi, e degli audaci 
Villan robusti il minacciar non cura; 
Tale alla vista del Troian leggiadro .% 
Esultò Menelao. Piena sperando „ 
Far sopra il traditòr la sua vendetta, *^ 
Balza armato dal cocchio: e lui scorgendo 
Venir tra'prijni, in cor turbossi il drudo, 
E della morte paventoso in salvo 
Si ritrasse tra' suoi. Qual chi veduto 
In montana foresta orrido serp^ ^ 
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Risalta indielro, e per la balza fugge 
Di paura tremante, e bianco in viso, 
Tal fra le schiere de* superbi Teucri , 
L'ira temendo del figliuol d'Airéo, 
L'avvenente codardo retrocesse. 
Ettore il vide, e con ripiglio acerbo 
Gli fu sopra gridando: Ahi sciagurato! 
Ahi profumato seduttor di donne, 
Vile del pari che leggiadrol oh mai. 
Mai non fossi tu nato, o morto fossi 
Anzi ch'esser marito, chè tal fora 
Certo il mio voto, e per te stesso il meglio 
Più che carco d'infamia ir mostro a dito. 
Odi le risa de' chiomati Achei, 
Che al garbo dell'aspetto un valoroso 
Ti suspicàr da prima, e or sanno a prova, 
Che vile e fiacca in un btil corpo hai l'alma 
E vigliacco qual sei tu il mar varcasti , 
Con eletti compagni? e visitando 
Straniere genti tu dall'Apia terra 
Donna d'alta beltà, moglie d'eroi. 
Rapir potesti, e il padre e Troia e tutti 
Cacciar nelle sciagure, agl'inimici 
Farti bersaglio, ed infamar te stesso? 
Perchè fuggi? perchè di Menelao 
Non attendi lo scontro? AUor saprai 
Di qual prode guerrier t' usurpi e godi 
La florida consorte: nè la cetra 
Ti varrà nè il favor di Citerca, 
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Nè il vago aspetto, nè la molle chioma, 
Quando cadrai riverso nella polve. 
Oh fosser meno j)aurosi i Teucri! 
Chè tu n'andresti già, premio al mal fatto, 
D'un guar nello di sassi rivestito. 

Ed il vago a rincontro: Ettore, il veggo, 
A ragion mi rampogni, ed io t' escuso. 
Ma quel duro tuo cor scure somiglia, 
Che ben tagliente una navale antenna 

' Fende, vibrata da gagliardi j>olsì, 
E nerbo e lena al fenditor raddoppia. 
Non rinfacciarmi di Ciprigna i doni, 
Chè, qualunque jnir sia, gradilo e bello 
Sempre è il dono d'un Dio; nè il conseguirlo 
È nel nostro volere. Or se t'aggrada 
Ch'io scenda a duellar, fa clie TAchee 
Squadre e le Teucre seggansi tranquille, 
E me nel mezzo, e Menelao mettete 
D' Elena armati a terminar la lite, 
E di tutto il tesor di ch'ella è ricca. 
Qual si vinca di noi s'abbia la donna 
Con tutto insieme il suo rogai corredo, 
E via la meni alle sue case; e lutti 
Su le percòsse vittime giurando 
Amistà, voi di Troia abiterete 
L'alma terra securi, e quelli in Argo 
Fai*au ritorno, e nell'Acaia, in braccio 
Alle vaghe lor donne.— A questo dire 
Brillò di gioia Ettorre, ed elevando 
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L'asta brandita, e procedendo in mezzo, 
Di sostarsi fe' cenno alle sue schiere. 
Tutte fèr alto; ma gì' infesti Achei 
A saettar si diero alla sua mira 
E dardi, e sassi, infin che forte alzando 
La voce Agamennón: Cessate, ei grida, 
Cessate, Argivi; non vibrate. Achèi, 
Ch'egli par che parlarne il bellicoso 
Ettore brami. — Riverenti tutti 
Cessar le offese, e si fur queti. Allora 
Fra questo campo e quello Ettor si disse : 

Troiani, Achivi, dal mio labbro udite 
Ciò che parla Alessandro, esso per cui 
Fra noi surta ed accesa è tanta guerra. 
Egli vuol che de' Teucri e degli Achèi 

. Quete stian l'armi, e sia da solo a solo 
Col bellicoso Menelao decisa 
D' Elena la querela, e in un di quanta 
Ricchezza le pertien. Quegli de' due 
Che rimarrassi vincitor, si prenda 
La bella donna, e in sua magion l'adduc^a 
Col tutto che possiede; e sia tra noi 
Con saldi patti T amistà giurata. 

Disse; e tutti ammutir. Ma non già muto • 
Si restò Menelao, che doloroso, 
Me, pur gridava, me me pure udite. 
Che il primo offeso mi son io. Fra' Greci 
Bramo io pur diflìnita e fra^ Troiani 

• Questa lite una volta e le sofferte • 
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Molte sventure per la mia ragione 
E per Toltraggio d'Alessandro. Or quello 
Perisca di noi due , che dalla Parca 
K dannalo a perire ; e voi con pace * 
Vi se])arate . Una negr agna adunque 
Svenate, o Teucri , all'alma Terra , e un ag?i 
Di bianco pelo al Sole: un terzo a Giove 
Offrirassi da noi. Ma venga all'ara 
La maestà di Priamo, e la pace 

#Ciuri egli stesso su le sacre fibre 
(Gilè s])ergiuri per prova e senza fede 
Io conosco i suoi figli ) , onde protervo 
. Nessun di Giove i giuramenti infmnga. 
Incostante, com'aura, è per natura 
De' giovani il pensier; ma dove il senno 
Iniervien de' canuti, a cui presenti 
Son le passate e le future cose, 
Ivi è felice d'ambe parti il fine. 
Sì disse 5 e rallegrò Teucri ed Achei 
La dolce speme di finir la guerra: 
Schieraro i cocchi e ne smontar: svestili 
Quindi dell' armi, le adagiar su l'erba, 
L'une appresso dell'altre, e breve spazio 
Separava le schiere. Alla cittade 
Due banditori, a trarne i sacri agnelli 

"E a chiamar ratti il padre, Ettore invia: 
Tnvfa del pari ri rege Agamennone 
Alle navi Taltibio, onde la terza 
Ostia n' adduca ; e obbediente ei corse t 
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Scese intanto dal cielo ambasciatrice 
Ili ad Eléna dalle bianche braccia, 
Della cognata Laodi'ce assunto 
Il sembiante gentil, di Laodice 
Che pregiata del prence Elicaóne, 
D'Antenore figliuolo, era consorte, 
E tra le figlie Prianiéé tenuta 
La j)iù vaga. Trovolla che tessea 
A doj)pia trama una splendente e larga 
Tela, e su quello istoriando andava 
Le fatiche che molte a sua cagione 
Sonfriano i Teucri , e i loricati Achei . 
La diva innanzi le si fece, e disse: 
Sorgi, sposa diletta, a veder vieni 

De' Troiani e de' Greci un ammirando 
Spettacolo improvviso. Essi che dianzi 
Di sangue ingordi lagrimosa guerra 
Si fean nel campo, or fatto han tregua, e queti 
Seggonsi e curvi su gli scudi, in mezzo 
Alle lunghe lor picche al suol confitte. 
Alessandro frattanto e Meneldo 
Per te coli' asta in singoiar certame 
Combatteranno, e tu verrai chiamata 
Del prode vincitor cara consorte. 
Con questo ragionar la Dea le mise 
LIn subito nel cor dolce desio 
Del primiero marito, e della patria, 
E de' parenti. Ond'ella in bianco velo 
Prestamente ravvolta, e di segrete 
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Tenere slille rugiadosa il ciglio, 
Della siauza a' usciva; e non già sola, 
Ma due donzelle la seguian, Cliuiéue 
Per grand' occhi lodala, e di Piiléo 
Etra la iìglia. Delle porle Scée 
Giunser loslo alla lorre, ove sedulo 
Priamo si stava, e eoa lui Lampo e Clizio, 
Panióo, Tiinéle, Icetaóne, e i due 
Spegli di senuo Ucalegonle e Anlénore, 
Del poj)ol seuiori, che dell'arnii, 
Per vecchiezza deposto avean ralFanno, 
Ma tulli egregi dicilor, sembianti 
Alle cicade che agli arbusti appese " 
Dell'arguto lor canto empion la selva. 

Come vider venire alla lor volta 

La bellissima donna i vecchion gravi ^ 
Alla torre seduli, con sommessa 
Voce Ira lor venian dicendo: la vero 
Biasmar ne i Teucri, nè gli Achei si denno, 
Se per costei si diuturne, e dure 
Sopj)orlano fatiche. Essa, all' aspetto 
Veracemente è Dea . Ma tale ancora 
Via per mar se ne torni, e in nostro danno 
Più non si resti nè de' nostri figli . 

Dissero j e il rege la chiamò per nome: 
Vieni, Eléna, vien qua, figlia diletta, j 
Siedimi accanto, e mira il tuo primiero 
Sposo, e i congiunti e i cari amici. Alcuna, 

• JNon hai colpa tu meco, ma gli Dei, 
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Che conlra mi destar le lagrimose • ' »' ' ' 
Arme de' Greci. Or drizza il guardo, e dimmi 
Chi sia quel grande e rnaesloso Achéo 
Di sì bel porlauieuio? Altri l'avauza 
Ben di statura, ma non vidi al mondo 
Maggior decoro, uè mortale io mai 
Degno di tanta riverenza in vista: '» ""''l 
Re lo dice F aspetto. — E la più bella • - 
Delle donne così gli rispondea: < * v'K ' 

uocero amato, la presenza tua,»^ Sim^^^ \ 
Di timor mi neuij)iè e di rispetto.* ''T*'' 
Oh scelta una crudel morte m'avessi, K 
Pria che l'orme del tuo lìgi io seguire,* 
Il maritai mio letto abbandonando, »• '* * ' 
E i fratelli, « la cara figlioletta »^*twr .fimx 
E le dolci compagne! Al ciel norf piacque; 
E quindi è il pianto che mi strugge. Or io, 
Di ciò che chiedi ti farò contento. 
Quegli è TAtride Agamennon, di molle 
Vaste contrade corretlor supremo, 
Ottimo re, fortissimo guerriero, 
Un di cognato a me donna impudica, 
S'unqua fui degna che a me tale ei fosse. 

isse; ed in lui maravigliando il vecchio 
Fisse il guardo e sclamò: Beato Atride, 
Cui nascente con fausti occhi inìraro 
La Parca e la Fortuna, onde il comando 
Di fior tanto d'eroi ti fu sortito! 
Sovviemmi il giorno eh* io toccai straaiero 
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La vitifera Frigia. Un denso io vidi ' 
Popolo di cavalli agitatore, 
Deir inclito Migdoii schiere e d'Otréo,A^ 
Clife poste del Sangario alla riviera • f''' 
Avean le tende, ed io co' miei m'aggiunlì 
Lor collegato, e fui del numer uno 
Il dì che a pugna le virili Amazzoni 

.Discesero, Ma tante allor non furo 
Le frigie torme nò, quante or l'achée. 

isto un secondo eroe, di nuovo il vecchio ^ 
La donna interrogò: Dinne chi sia 
Quell'altro, o figlia. Egli è di tutto il capo 
Miifor del sommo Agamennón, nja parnii 
E del petto più largo, e della spalla. ' • 
Gittate ha l'armi in grembo all'erba, ed egli 
Come ariete si ravvolve e scorre 

.Tra le file de' prodi; e veramente #^ 
Panni di greggia guidaior lanoso 
Qriando per mezzo a un branco si raggi>^ì 
Di candide belanti, e le conduce» 

uegli è l'astuto Laerziade Ulisse, •V'»*^»(i^ 
La donna rej)licÒj là' nell' alpestre 
Suol d'Itaca nudrito; uouj clic ripieno *^ 
Di multi ingegni ha il caj)o, e di consigli. 

onna, parlasti il ver, soggiunse il saggio 
Antenore. Spedito a dimandarti , ^ 
Col forte Menelao qua venne un tem])o* 
Ambasciatore Ulisse, ed io fui loro 

'^Largo d'ospizio, e d'accoglienze oneste, 

Tomo /. 6 
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£ d' ambo studiai l' indole e il raro 
Accorgimento. Ma venuto il giorno 
Di presentarsi nel Troian senato, 
Notai che, stanti Tuno e l'altro in piedi, 
li soprastava Menelào di spalla; 
Ma seduti, apparia pid augusto Ulisse. 
Come poi la iaveiia , e de' peusieii 
S[)iogar la tela, ognor succiuio e parco 
Ma concettoso Menelao parlava; 
Cli' uo!n di molto sermone egli non era, 
IN è verlx) in fallo gli cadea dal labl>ro, 
Benché d'anni minor. Quando poi surse 
L'itaco duce a ragionar, lo scaltro 
Stavasi in piedi con lo sguardo chino, 
E confitto al lerren , nè or alto or basso 
Movca lo scettro, ma teuealo immoto 
In zot-ica sembianza, e un dispettoso 
Detto l'avresti, un noni balzano e folle. 
Ma come alfin dal vasto petto ennse 
La sua gran voce, e simili a dirolla 
Neve invernai piovean l'alte parole, 
Verun mortale non avrebbe allora 
Con Ulisse conteso; e noi ponemmo 
La maraviglia di quel suo sembiante . 
Qui vide un terzo il re d'eccelso, e vasto 
Corj)o, ed inchiese: Chi quell' altro fia, 
Che ha membra di gigante, e va sovrano 
Degli omeri e del capo agli altri tutti? 
Il grande Aiace, ris|K)ndea racchiusa 
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Nel fluente suo vel la dia Lacéna, 
Aiace, rocca degli Achei. Quell'altro 
Dair altra banda è Idonienéo: lo vedi? 
Ritto in piè fra* Cretensi un Dio somiglia 
F de Cretensi gli fan cerchio i duci. 
S])esso ad ospizio nelle nostre case 
L'accolse Menelao, ben lo ravviso, 
1^ E ravviso con lui tutti del Greco 

Campo i primi, e potrei di ciascheduno 
Dir anco il uorae: raa li due non veggo 
Miei germani gemelli, incliti dux:i, 
Castore di cavalli domatore, 
E il valoroso lottator Polluce. 
Forse di Sparta non son ei venuti; 
O venuti, di sè nelle battaglie 
JVicgan far mostra, del mio scorno aJii I fbiv^ 
Vergognosi, e dell'onta che mi copre. 
Così parlava; nè sapea che sj)onti 
Il diletto di Sparta almo terreno, 
Lor patrio nido li chiudca nel grenilx). 
Veiiian recando i banditori intanto 
Dalla città le sacre ostie di pace. 
Due trascelli agnelletti, e della terra 
Giocondo frullo, generoso vino. 
Chiuso in otre ca])rigno. Il fnessaggiero 
Idèo recava un fulgido cratere 
Ed aurati bicchier. Giiinio al cospetto 
Del re vegliartlo sì l'invita e dice: 
Sorj^i, figlinol laornedoritt'o; nel campo 
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Ti chiamano de' Teucri e degli Achei 
Gli ottimati a giurar l'ostie percosse 
D* un accordo. Alessandro, e Men^ào 
Dispùteransi colle lunghe lancie 
L'acquisto della sposa; e questa, e tutte 
Sue doiHzie damasi al riiMitoro*. 
Noi patteggiando un' amistà fisdele 
Ilio seciiri abkeremo, e in Argo 
Daran volta gli Achèi . Si disse ; e strinse *• 
Il cor dd vecofaio la pietà del figlio* 
' suoi sergenti nondimen comanda 
D'aggiogargli i destrieri, e quelli al cenno 
Pronti obbedirò. Montò Priamo, e indietro 
Tratte le briglie, fe' sa Tallo oocdiio 
Salirsi al fianco Antenore. Drizzaro 
Fuor delle Scée nel Campo i corridori. 
De' Troi giunti -al cospètto, e degli Achèi , 
Scesero a terra, e fra Tun campo e l'altro 
Procedean venerandi • Ad incontrarli 
Tosto rìsEOBsi Aganneondn, riszossi 
L' accorto Ulisse^ e i ris|)lendenti araldi 
Tulio venian fraltanto apparecchiando 
Deir accordo il bisogno, e nel cratere 
Mescean le saere spume. Indi- de' regi * 
Diéder T acqua alle mani; e Agamennone 
Tratto il coltello che alla gran vagina 
Della spada portar solea soapeto, 
De^'consecrati agnei recise il ciuffo: 
E quinci in giro, e quindi dislribuio 
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Fu daj^li araldi il sacro j)elo ai duci, 
De' (juai nel lue/zo Againeiinóii, levando 
E la voce e le man, supplice disse: 

Giove, d'Ida siguor, massimo padre, 
E sovra ogni altro glorioso Iddio, 
Sole che tulio vedi, e tutto ascolli, 
Alma Tellure genitrice, e voi 
Fiumi, e voi che punite ogni sj)ergiun) 
Laggiù nel morto regno, inferni Dei , 
Siate voi testimoni, e in un custodi 
Del patto che giuriam. Se a Menelao 
Darà morte Alessandro, egli in sua poss i 
Klcna, e tutto il suo tesor si legna; 
£ noi spedilo jiroiDeltiam ritorno 
Su l'ondivaghe prore al patrio lido. 
Ma se avverrà che Menelao di vita 
Spogli Alessandro, i Teucri allor la douna 
Me renderauDO, e l'aver suo con ella, 
Pagando ammenda die convegna, e tale, 
Che ne passi il ricordo anco ai futuri i 
Se Priamo e i figli suoi, spento Alessandro 
Negheran di pagarla, io qui coli' arme 
Sosterrò mia ragione, e rimarrovvi, 
r indiò punito il mancator ne sia. 

Disse j e col ferro degli agnelli incise 
Le mansuete gole, e palpitanti 
Sul lerren li depose, e senza vita. 
Ciò fatto, il sacro di Lieo licore 
Dal cratere attigoendo, agl'Immortali 
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Fean colle tazze libagioni e voli; ^ t 
£ qualche Teucro^ e qualche Aobéo s'intese 
In questo mentre così dire : O sonnmo 
Augustissimo Giove, e voi del cielo 
Dii tutti quanti, udite: A chi primiero 
Rompa raccordo, sia Troiano o Greco, 
Possa il cerébro distillarsi, a lui ,/ 
Ed a' suoi ligli, al par di questo vino, ♦ 
E adultera la moglie ir d'altri in braccio. 

Così j)regàr: ma chiuse a cotal voto ^ , 
Giove l'orecchio. Il re Dardauio allora, 
Uditemi, dicea, Teucri ed Achèi: <,m. 
Alla cittade io riedo. A qual de' due ' 
Troncar debba la Parca il vital filo, i 
Sol Giove e gli altri Sempiterni il sanno. 
Ma contemplar del fiero Atride a fronte 
» Un amato iigliuol, vista sì cruda ^ 
Gli occhi d un padre sostener non ponno. 

Si dicendo, sul cocchio le sgozzate . | 
Vittime pose il venerando veglio, twt».'i . 
E ascesovi egli stesso, e tratte al petto 
Le pieghevoli briglie, al par con seco 
Fe' Antenore salire, e vja con esso "^-«rg 
Al ventoso Ilion si ricondusse. I 

Ettore allora primamente e Ulisse , 1 
Misurano la lizza. Indi le sorti ♦ 
Scosser nell'elmo, a chi primier dovesse 

I L'asta vibrar. L'un campo intanto e l'altro 
Le mani alzando supplicava al cielo ^ !• 
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K qualche lahhro bisbigliar studia: 
Giove padre , che grande e glorioso 
Godi in Ida regnar, quello de' due, J 
Glie tra noi fu cagion di si gran lite, 
Fa che spento precipiti alla cupa 
Magion di Fiuto, ed una salda a noi 
Amistà ne concedi, e patti eterni. 
ra questo supplicar Telino squassava * 
Ettór, guardando addietro: ed ecco uscire 
Di Paride la sorte. Allor s' assise 
Al suo posto ciascun, vicino a' suoi 
Scalpitanti destrieri, e alle giacenti 4 » 
Armi diverse. Della ben chiomata! . 
Klena intanto l'avvenente sjKJso . 
Alessandro, di fulgida armatura 4^ 
Tutto si veste. E pria di bei schinieri 
Che il morso costrignea d'argentea fdibi.i , 
Cinse le tibie. Quindi una lorica » ^ 
Del suo germano Licaón, che fatta* \kiìk . 
Al suo sesto parea, si pose al [)ello: v.' 
All'omero sos|)ese il brando, ornato 
D'argentei chiovi; un jKxleroso scud» 
Di grand' orbe imbracciò; chiuse la fronte 
Nel ben temprato, e lavorato elmetto^ • 
A cui d'equine chiome in suda cima ^ 
Alta una cresta orribilmente ondeggia. 
Uhima prése una robusta lancia • 
Che tultoempieagli il pugno. In questo lyeatrQ 
Del |>ar s'armava il bellicoso Atride, * ' 
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Di lor tutl'arrae acdnli i due guerrieri, 
S'appresentàr nel mezzo, e si gualaro 
Biechi. Al vederli si u por prese e terna 
I Dardaui, e gli Achèi. L'uu centra Taltro 
L'aste squassando al mezzo dell'arcua 
S'avvicinar sdegnosi; ed il Troiano 
Primier la lunga, e grave asta vibrando 
La rotella colpì del suo nemico, 
Ma non forolla, che la buona targa 
Riruuzzonne la punta. Allor secondo 
Coir asta alzata Menelao si mosse 
Così pregando: Dammi, o padre Giove, 
Sovra costui che m'oltraggiò primiero, 
Dammi sovra il iellon piena vendetta . 
Tu sono i colpi di alia destra il doma 
Sì che il postero tremi, e a non tradire 
L'ospite apprenda che l'accolse amico. 

Disse, e l'asta avventò, la conficcò 
Deir avversario nel rotondo scudo. 
Penetrò fulminando la ferrata 
Punta il pavese rilucente, e tutta 
Trapassò la corazza, lacerando 
La tunica sul fianco a fior di pelle. 
Incurvossi il Tmiano, ed il mortale 
ColjK) schivò. L'irato Atride allora 
Trasse la spada, ed erto un gran fendente 
Gli calò ruinoso in su l'elmetto, 
e Non resse il brando , che in più pezzi infranto 
Gli lasciò la man nuda; oud'ei gemendo 



LIBRO TERZO 89 

E gli occhi alzando dispettoso al cielo, 
Criidel Giove, gridava, il più crudele 
Di tutti i Numi! Io mi sperai punire 
Di questo iradilor l'oltraggio: ed ecco 
Che in pugno, oh rabbia ! mi si spezza il ferro, 
E gittai l'asta indarno, e senza offesa, 
osi fremendo, addosso all' inimico 
Con furor si disserra : alla criniera 
Dell'elmo il piglia, e iragge a tutta forza 
Verso gli Acliivi (piel meschino, a cui 
La delicata gola soffocava 
Il trapunto guinzaglio che le barbe 
Annodava dell'elmo sotto il mento. 
E l'avria strascinato, e a lui gran lode 
Venuta ne saria; ma del periglio, 
Fatta Venere accorta, i nodi sciolse 
Del bovino guinzaglio, e il volo elmetto 
Seguì la mano del traente Alride. 
Aggirollo l'eroe, e fra le gambe 
Lo scagliò degli Achei, che festeggianti 
II raccolsero. Allor di porlo a morte 
Risoluto l'Atride, alto colf asta 
Di nuovo l'assalì. Di nuovo accorsa 
Lo scamjiò Citeréa, che agevolmente 
Il potè couje Diva : lo ravvolse 
Di molta nebbia, e fra il soave olezzo 
Dei profumati talami il dej)ose. 
Ella stessa a chiamar quindi la figlia 
Corse di Leda, e la trovò nell'alta 
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Torre in ÌhA cerchio (ii Dardanie spose. 
Prese il volto e le rughe tl un'aatica», 

I ilairice di lane, che sfiorarne ,i . 
Ad E lena solca di molte e belle, < / , 
]\[ei paterni soggiorni, e sommo amore • 
Posto le avea. Nella costei sembianza 
La Dea le scosse la nettarea veste, v». 

E vieni, le dicea, vieni ^ ti chiauja... „ 
Alessandro che già negli odorati «41 
Talami stassi, e sn i trapunti letti / 
Tutto risplende di beltà divina ^i>:#f>^:j 
In sì §aio vestir, che lo diresti i. i^ 

Ritornarsi non già dalla battaglia, *. 
Ma inviarsi alla danza, o dalla danza f 
Riposarsi. Sì disse,. e il cor nel seno f 
Le commosse. Ma quando all' incaraatol 
Del bellissimo collo, e all'amor^^^so | 
Petto, e degli occhi al tremolo baleno 
Riconobbe la Dea, coglier sentissi ^ ,i 
Di sacro orrore, e ritrovate aliine m ihÌ 
Le porole, sclamò: Trista! e che sono | 
Queste njalizie? Ad alcun'allra forse ^3 
Di Meonia, o di Frigia alta cittade ìCI 
Vuoi tu condurmi a{Fascinata in braccio 
D'alcun altro tuo caro? Ed or che vinto 

II suo rivai, me d'odio carca a Sparta 
E |)erdonala Menelao radduce, ^ > 
Sei tu venuta con novelli inganni \ 
Ad impedirlo? E che non vai tu stessa* 
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A goderti quel vile? Obhh'a per lui r>* 
L'eterea sede, nè calcar più mai 
Dell'Olimpo le vie: staiti al suo fiauca/ 
Soffri fedele ogni martello, e il cova • ''I 
Finché t'alzi all'onor di moglie o ancella; 
Ch'io tornar non vo' certo (e lòra indegno) 
A sprimacciar di quel codardo il letto 
Argomento di scherno alle Troiane ìV 
S|X)se, e a me stessa d'infinito affanno, 
irata a lei la Dea: Non irriiarmi, ^ 
Sciagurata! non far ch'io t'abbandoni 
Nel mio disdegno, e tanto io sia costretta 
Ad abborrirti allin, quanto t'amai; P 
E t'amai certo a dismisura. Or io i 
Negli Argolici petti, e ne' Troiani ^ 
Metterò, se mi tenti, odii sì fieri, 
Che di mal fato perirai tu pure, 
'alma figlia di Leda a questo dire, ^ 
Treuìò, si chiuse nel suo bianco velo, 
E cheta cheta in via si })ose, a tutte 
Le Troadi celata, e precorreva jir' 
A' suoi passi la Dea. Poiché venute 
Fur d'Alessandro alle splendenti so£»lie, 
Corser di qua di là, le scaltre ancelle, 4 
Ai 4pnueschi lavori, ed ella intanto ,«ifl 
Bellissima saliva e taciturna, ,m 
Ai talami sublimi. Ivi l'amica 
Del riso Citeréa le trasse innanzi * 
Di propria mano un seggio, e di riinpetto 
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Ad Alessandro il collocò. S' assise 
La bella donna, e con amari accenti, 
Garrì, senza mirarlo, il suo marito: 

E così riedi dalla pugna? Oh fossi 
Colà rimasto per le mani anciso 
Di quel gagliaixlo un dì mio sposo! E pure 
E di lancia, e di sj)ada, e di fortezza 
Ti vantasti più volte esser migliore. 
Fa cor dunque, va, sfida il forte Atride 
Alla seconda singoiar tenzone. 
Ma t'esorto, meschino, a ti star queto, 
Nè nuovo ritentar d'armi periglio 
Col tuo rivale, se la vita hai cara. 

Non mi ferir cqn. aspri detti, o donna. 
Le rispose Alessandro. Fu Minerva 
Che vinci tor fe' Menelao , sol essa . 
Ma lui del pari vincerò pur io, 
Ch' io pure al fianco ho qualche Diva . Or via 
Pace, o cara, e ne sia pegno un amplesso 
Su queste piume; che giammai sì forte 
Per te le vene non scaldommi Amore, 
Quel dì nè pur che su veloci antenne 
Io ti rdj)ia di Sparta, e tuo consorte 
Keir isola Greiìéa ti giacqui in braccio. 
Nò, non l'amai quel dì quant' ora , e quanto 
Di te m'invoglia il cor dolce desio. > 

Disse; ed al letto s'avviaro, ei primo. 

Ella seconda; e l'un dell'altro in grembo 
i Su i mollissirai strali si confuse . 
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Come irato li'on TAtride intanto 
Di qua (li là si ravvolgea cercando 
Il leggiadro rivai j nè lui fra tanta 
Turba di Teucri , e d' alleati alcuno 
Significar sapea, nè lo saj)endo 
L avna di certo per amor celato, 
Che come il negro ceffo della morte 
Abborrito da tutti era costui. 

Fattosi innanzi allora Agamennone, 

Teucri, Dardani, ei disse, e voi di Troia 

Alleati, m'udite. Vincitore 

Fu, lo vedeste, Menelao. Voi dunque 

Elena ne rendete , e tu tta insieme 

La sua ricchezza, e d'un ammenda inoltre 

Ne rintegrate che convegni, e tale 

Che memoria ne passi anco ai nepoti. 

Disse; e tutto gli pianse il camjx) Achéo. 
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LIBRO QUARTO 

'jimOMENTO 

Gli Dei tono a coosigUo oelta reggia di Giove. Questi, cedendo 

alle istanze di Giunone, invia Minerva nel campo, e le ordina 
di far sì che i Troiani siano i primi ad offendere i Greci, on- 
de turbare il patio. Minerva induce Pandaro a ferire Menelao 
con uno stjrale . Lamento d'Agamennone per tale ferita . Macao. 

oeeMÌone per «vamiiMÌ wptnii ^*GNft. ^ffmmammm io«nre 
perule file incorando coloro che vede pronti alla battagliar, é ti- 
pr > u d à < wfo éok è idrtiò, o timàDe ignaro dell' aHenimeato. te 
pafM è iiape^i^. gié^ gppoda d'i»l» le pwti. 

Neir auree sale dell'Olimpo accolti, 
[aioiw-«Giof«ia Mleaii gli Dei 
A ooMÙlu . PiT^lor la TMeìraQda 

Ebe versava le nel fa ree spume, 
£ quelli 9 gara eoa alterai inviti 
■ L'auree tasae TéUTano miniado 
La Troiana città. Qaand'ecco il sommo 
Saturalo ) ioteso ad irritar Giunone,' 
Con vm oUicfao paragoa mordace 
God la'fMinse: Doe possenti Dive 
A in latrici ha Menelao, l'Ai giva ^ 
. Giuno, e Minerva Aklcoraéaia» E pure 
Meghitioiie ìm diqiarte ambo ai atanoo, 
Sol del vederlo dilettate. Intanro 
1 ida al iiauco di Pari<le T amica 
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Del riso Cileréa, lungi respinge 
Dal suo caro la Parca; e tliaiizi, iu quella 
Ch'ei morto sì leaea, servollo iu vita. 
Kimasta è al ione JVleuelao la palma; 
Ma Tallo aOar non è co»nj)iulo, e a noi 
Tocca il condurlo, e staluir se guerra, 
I ra le due geuii rinnovar si debba ^ 
Od in pace comj)orle. Ove la pace 
Tulli appaghi gli Dei , slia Troia , e in Argo 
Con la consorte Menelao ritorni. 

Stringer, fremendo a questo dir, le labbia 
Gilmo, e Minerva, che vicin sedule 
Venian de Teucri luacchiuaudo il danno. 
Quantunque al padre fieramente irata 
Tacque Minerva, e non fiatò. xMa l'ira 
Non contenne Giunone, e sì rispose: 

Acerbo Dio, che parli? A far di tante 
Armate genti accolta, alla mina 
Di Priamo e de' suoi figli, ho stanchi i miei 
Immortali cwsieri; e tu pretendi 
Frustrar la mia fatica, ed involarmi 
De' miei sudori il frutto? Eh ben t'appaga; 
Ma di noi tutti non sperar Tasseiuso. 

r croce Diva, replicò sdegnoso 

L' adunaior de' nembi , e che ti fero, 
E Priamo e i Priamidi, onde tli debba 
Voler sempre di Troia il giorno estremo? 
La tua rabbia non hi^ dunque satolla 
Se non atterri d'Ilinn le (K)rie, 
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E sull'infrante mura non ti bevi, 
Del re misero il sangue, e de' suoi figli, 
E di tulli i Troiani? Or su, fa come 
più di talenta, onde fia noi sorgente 
D*acerl)e risse in avvenir non sia 
Questo dissidio: ma riponi in petto 
Le mie parole. Se desio ine pure 
Prenderà d'atterrar qualche a te cara 
Città, non jìorre a' miei disdegni inciampo 
E liberi li lascia. A questo patto 
Troia io pur l'abbandono, e di mal cuore; 
Che, di quante città contempla in terra 
L'occhio del sole e dell'eteree stelle, 
Niuna io ni' aggio più cara ed onorata , 
Come il sacro llioue, e Priamo, e lulta 
Di Priamo j)ur la bellicosa genie: 
Perocché l'are mie \^e,v lor di sacre 
Opime dapi abbondano mai semjM-e, 
E di libami, e di profumi, onore 
Solo alle dive qualità sortito. 
Compose a questo dir la veneranda 
Giano gli sguardi maestosi , e disse : 
Tre cittadi sdii' altre a me son care , 
Argo, Sparta, Micene; e tu le struggi 
Se odiose ti sono . A lor difesa , ' 
Ne man, nè lingua moverò; chè quando 
Pure impedir lo ti volessi, indarno 
Il tentarlo uscirla, sendo d'assai 
Tu più forte di me. Ma dritto or parmi 

* 
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Che tu vano non renda il mio disegno , 
Ch'io pur son Nume, e a le comune io traggo 
L'origine divina, io dell'astuto 
Saturno figlia, e in alto onor locata, 
Perchè nacqui sorella, e perchè moglie 
Son del re degli JJei. l acciam noi dunque 
L'un dell'altro il volere, e il seguiranno 
Gli altri Eterni. Or tu ratto invia Minerva 
Fra i due commossi eserciti, onde spinga 
I Troiani ad offendere primieri. 
Rotto l'accordo, i baldanzosi Achei. 

Assentì Giove al detto, ed a Minerva, 
Scendi, disse, veloce, e fa che i Teucri 
Primi offendan gli Achei, turbando il jialto. 

A M inerva, j)er sè già desiosa. 

Sprone aggiunse quel cenno. In un baleno 
Dall' Oh mpo calò. Quale una stella 
Cui portento a' nocchieri, o a numerase 
Schiere d'armati scintillante e chiara, 
Invia talvolta di Saturno il figlio; 
Tale ÌQ vista precipita dall'alto 
Minerva in terra, e piantasi nel mezzo. 
Stupir Teucri ed Achivi all'improvvisa 
Visione, e talun disse al vicino: 
Arbitro della guerra oggi vuol Giove 
Per certo rinnovar fra un campo e T altro 
L'acerba pugna, o confermar la pace. 

La Dea mischiossi tra la folta intanto 

Delle turbe Troiane, e-ia>sembianza , 

Tomo i. . i, ■ 



* 
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• Di Laódoco assunta ( un valoroso 

D'Antenore figliuol ) si pose in traccia • 
Del deiforme Paudaro . Trovollo 
Stante in piedi nel mezzo al clipeélo 
Stuolo de' forti che l' avea seguito < f 
Dalle rive d'Esepo. Appropinquossi 
A lui la Diva, e disse: Inclito germe 
Di Licaón, vuoi tu ascoltarmi? Ardisci, 
Vibra nel petto a Menelao la punta • i 
D'un veloce quadrello. E grazia e lode, 
Te ne verrà dai Dardani , e dal prence )\ 
Paride in prima, che d' illustri doni .ar» 
Colmeratti, vedendo il suo rivale /^«jw 
Montar sul rogo, dal tuo strai trafitto. 
Su via dun(|ue, dardeggia il burbanzoso 
Atride, e al Licio saettante Apollo 
Prometti che, tornato al patrio tetto, ... 
Nella sacra Zcléa, darai di scelti im.* 
Primogeniti agnelli un ecatombe . ■ 
Così disse Minerva, e dello stolto 

Persuase il pensier. Die mano ei tosto 
Al bell'arco, già spoglia di lascivo 
Capro agreste. L'aveva egli d'agguato. 
Mentre dal cavo d' una rupe usci'a , 
Collo nel petto, e su la ru[)e sleso 
^ Resupiuo. Sorgevano alla l>elva • 

Lunghe sedici palmi su l'altera mÌ; - 
Eronte le corna. Artefice perito iìh - 
. Le j>oh, le congiunse, e di lucenti 
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Anelli d'oro ne fregiò le cime.*>vj* *> 
Tese quest'arco, e dolcenienie a terra 
Pandaro Tadagiò. Dinanzi a lui v -^^f 
Proteadouo le targlìe i lidi amici, «t» 
Onde assalito dagli Achei non vegna , 
Pria ch'egli il marzio Menelào percuota. 
Scoperchiò la farètra, ed un alato fj#é'. i^' 
Intatto strale ne cavò, sorgente sp»^ ^».v 
Di lagrime infinite. Indi sul nervo 
L'adattando promise al Licio A|)ollo 
Di primonati agnelli un'ecatomlje, 
Ritornato in Zeléa. Tirò di forza 1*^ >.<^^ 
Colla cocca la corda, alla manimella'n» A» 
Accostò il nervo, all'arco il ferro, e fatto 
Dei tesi estremi un cerchio, all'improvviso 
L'arco, e il nervo fischiar forte s'udirò, 
E lo strale fuggi desideroso 
Di volar fra le turbe. Ma non furo a? 
Immemori di te, tradito Atride, * 
In quel punto gli Dei. L'armipoientfe 
Figlia di Giove si parò davanti 
Al mortifero telo, e dal tuo cor|K> «m* ìAà 
Lo devio sollecita, sio^ome •« .'• 

Tenera madre che dal caro voltò ; 
Del bambino che dorme un dolce sonno, 
Scaccia l'insetto che gli ronza intorno. , 
Ella stessa la Dea drizzò lo strale. 
Ove appunio il bel cinto era frenalo 
Dall'auree Ubbie, e si stendea da vanii, 



I 
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Qtial secondo torace. Ivi l'acerbo 
Quadrello cadde, e traibraiido il ciato 
Nel pansetOA s'infinir, e oalk piasUBsi, . 
Che dalle fréeoe il corpo gli adhm Mia» 
Questa gli valse allor d' assai , ma pure 
PassoUa il dardo, e. ne sfiorò la pelle, 
SI che tosto diè aangae la fanu» 
Come quando Meonìa , o Caria donna , 
Tinge d'ostro un avorioj^ onde freigiaroe 
Di superi» émtim^ Uimmmtihj^ 
Molti d' a f e > h i leaif uli e ri hm heuna). ^ 
Ma io chiusa stanza ei serbasi bel dono 
A qualche sire, adoniameiito',.e |iom{ia 

Cosi di Sangue imporporossi , Atride, 
La tua bell'anca, e per lo stio^ all'iiuo 
Calcagno corse k wmigUe riga, 
Raccaprioeiotf a questa vista il rege • 
Agamennón , raccapricciò lo stesso 
Marzi'al Meuelào; ma quando ei vid^ . 
Fuor della polpa ^'ano dello str^, 
Gli tornò tosto il core, e si riebbe. 
Per man tenealo intanto Agameaaóae, 
Ed aliameate faft i .deleaià amhitri « : ' ' 
Soapt«Midttì> Jiesa »^C>p»' fciiJieyl - i .r ^ 

Perchè qui Jiiorlo lu mi fossi, io duuque 
Giurai l'accordo, te mettendo solo 
Prrr^dUnAirhÌTt SìWrtiliir'iTaiilMfikrTiiiTÌaiii l 
GodMr^ Tioiaiii che T accordo bau rotto 
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E a tradimento ti ferir? Ma vano 
Non andrà delle vittime il giurato 
Sangue, nè i puri libamenti ai Numi, 
Nò la fè delle destre . Il giusto Giove 
Può differire ei sì, ma non per certo 
Obbliar la vendetta; e caro un giorno 
Colle lor teste, colle mogli, e i figli. 
Ne pagheranno gli spergiuri il fio. 
Tempo verrà (di questo ho certo il core) 
Ch' Ilio, e Priamo perisca, e tutta insieme 
La sua perfida gente. Dall'eccelso 
Etereo seggio scolerà sovr'essi 
L* egida orrenda di Saturno il figlio, 
Di tanta frode irato; e non cadranno 
Vóti i suoi sdegni. Ma d'immenso lutto 
Tu cagion mi sarai, dolce fratello. 
Se morte tronca de* tuoi giorni il corso. 
Sorgerà negli Achèi vivo il desio 
Del patrio suolo, e d'onta carco in Argo 
Io tornerommi, e lasceremo ai Teucri 
Glorioso trofeo, la tua consorte. 
Putride intanto nell'Iliaca terra 
L'ossa tue giaceran, senz'aver dato 
Fine all'impresa, e il tumulo del mio 
Prode fratello un qualche Teucro altero 
Gli pestando, dirà: Possa i suoi sdegni 
Satisfar così sempre Agamennone, 
Siccome or fece, senza prò guidando 
L'Argoliche falangi a questo lido, 



ioa ILIADE?! 
D'onde scornato su le vote navi 
Alla patria tornò, qui derelitto • 
L'illustre Menelao. Si fia cli'ei dica; 
E allor mi s'apra sotto i piè la terra, 
i riconforta, risjx)se il biondo x\tride, 
Nè co' lamenti spaventar gli A-chivi. 
In mdrtal parte non ferì l'acuto ' 
Dardo: di sopra il ricamato cintò 
Mi difese, e di sotto la corazza 
E questa fàscia che di ferrea lama 
Buon fabbro foderò. — Sì voglia il cielo, 
Diletto Menelao, l'altro riprese. • 
Intanto tratterà medica mano • * 

La tua ferita, e farmaco porrà vvi • ' 
Atto a lenire ogni dolor.— Si volse 
All'araldo, ciò detto, e, Va, soggiunse, 
Vola, o Taltibio, e fa che ratto il iiglio 
D'Esculapio, divin medicatore, 
Macaón qua ne vegna, e degli Achèi 
Al forte duce Menelao soccorra. 
Cui di freccia ferì qualche troiano, 
O Licio saetlier, che sè di gloria, 
Noi di lutto coprì. — Disse, e l'araldo 
Tra le falangi adi ce corse veloce 
In traccia dell'eroe. Ritto lo vide 
Fra lo stuolo de' prodi che da Tricca 
Allrice di corsier l'avea seguito: 
Appressossi , e con rapide parole, 
Vien, gli disse, t'affretta, o Macaóne; 
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Agamennón li chiama: ii valoróso > 
Menelao fu di slral colto da qualche 
Licio arciero, o troiano, che superbo 
Va del nostro dolor. Corri, e lo sana. 

Al tristo annunzio si commosse il figlio 
D'Esculapio; e veloci attraversando 
Il largo campo achéo, fur tosto al loco 
Ove al ferito deiforme Atride 
Facean cercliio i migliori. Incontanente 
Dal balteo estrasse Macaón lo strale, 
Di cui curvarsi uell' uscir gli acuti 
Ami: disciolse ei quindi il vergolato 
Cinto, e il torace colla ferrea fascia 
Sovrapposta; e scoperta la ferita, 
Succhionne il sangue, e destro la cosparse 
Dei lenitivi farmaci che al ]>adre. 
D'amor pegno, insegnati avea Chinine. 

Mentre questi alla cura intenti sono 
Del bellicoso Atride, ecco i Troiani 
Marciar di nuovo con gli scudi al j)etto, 
E di nuovo gli Achèi Tarmi vosi ire 
Di battaglia bramosi. Allor vedevi 
Non assonnarsi, non dubbiar, uè pugna 
Schivar l'illustre Aii[anienn(Hi; ma ratio 
Volar nel campo della gloria. 11 carro, 
E i fervidi destrier traili in disparte 
Lascia all'auriga Eurimedonte, figlio 
Del Pirai'de Tolomeo; grim|)one 
Di seguirlo vicin, mentre pel camjx) 
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Onli«ando le turbe egli s aggira. 
Onde accorrergli pronto ove stanchezza ^ 
Gli occupasse le membra . Egli pedone 
Scorre intanto le file, e quanti all'armi 
Affrettarsi ne vede, ei colla voce 
Fortemente gì' incuora, e grida: Argivi, 
Kiun rallenti le forze: il giusto Giove 
Bugiardi non aiuta : chi primiero 
L'accordo violò, pasto vedrassi 
Di voraci avolloi, mentre capti vé 
Le dilette lor mogli, in un co' figli. 
Noi nosco condurremo, Ilio distrutto. 

Quanti poi ne scorgea ritrosi , e schivi 
Della battaglia, con irati accenti 
Li rabbuffando, o Argivi, egli dicea, 
O guerrier da balestra, o vituperii ! 
Non. vi prende vergogna ? A che vi state 
Istupiditi come zebe, a cui, 
Doj)o scorso un gran campo, la stanchezza 
Ruba il piede, e la lena? E voi del pari 
Allibiti, al pugnar vi sottraete. 
Aspettate voi forse che il nemico 
Alla spiaggia s* accosti, ove ritratte 
Stan sul secco le prore, onde si vegga 
Se Giove allor vi stenderà la mano? 
Cosi imperando trascorrea le scliiere . 

Venne ai Cretesi; e li trovò che all'armi 
Davan di piglio intorno al bellicoso 
Idomenéo. Per vigoria di forze 
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Pari a (iero cinghiale , Idomenéo • 
Guidava T antiguardia, e Merione 
La retroguardia . Del vederli allegro 
Il sir de' forti Alride, al re Cretese 
Con questo dolce favellar si volse: 
Idomenéo, te sopra i Danai tutti 
Cavalieri veloci in pregio io tegno, 
Sia nella guerra, sia nell' altre imprese, 
Sia ne* conviti, allor che ne* crateri 
D'almo antico lieo versan la spuma, 

I supremi tra' Greci. Ove degli altri 
Chiomati Achivi misurato è il napjK), 

II tuo del par che il mio sempre trabocca , 
Quando ti prende di bombar la voglia. 
Or entra nella pugna, e tal ti mostra 
Qual dianzi ti vantasti. — E de'Creleusi 
A lui lo duce: Atride, io qual già pria 

T' impromisi , e giurai , lido comj)agno 
Per certo ti sarò. Ma tu rinfiamma 
Gli altri Achivi a jmgnar senza dimora. 
Rupper l'accordo i Teucri, e perchè primi 
Del patto violar la santitate. 
Sul lor capo cadrau morti, e ruine. 
Disse; e gioioso proseguì l'Airide 
Fra le caterve la rivista, e Venne 
Degli Aiaci alla squadra. In tutto punto 
Metteaiisi questi, e li segui'a di fami 
Un nugolo. Siccome allor che scopre 
D'alto loco il pastor nube che spinta 
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Su per ronde da'Cauro s'avvicina^ 

E bruna più che pece il mar viaggia,. ♦ 

Grave il seno di nembi; inorridito 

£i la guarda, ed affretta alla s})eloQca 

Le pecorelle: così negre ed orride 

Per gli scudi, e per l'aste si moveano, 

Sono gli Aiaci accolte le falangi 

De^ giovani veloci , al rio conflitto. 

AlK'grossi a tal vista Agamennone, . 
E a' lor duci converso in presti accenti^ 
Aiaci ^ ei disse, condottieri egregi 
De' loricati Achivi, io non v'esorto, 
(Ciò fora oltraggiosa inanimar le vostre 
Schiere; già per voi stessi a fortemente 
Pugnar le stimolate. Al sommo Giove, 
E a Pallade piacesse, e al santo Apollo, 
Che tal coraggio in ogni j)etto ardesse, 
E tosto presa , ed adeguata al suolo 
Per le man degli Achèi Troia cadrebbe . 

Così dello lasciolli, e procedendo 
A Nestore arrivò, Nestore arguto 
De' Piiii arringator, che in ordinanza 

I suoi prodi metteva , e alla battaglia 
Li concitava. Stavangli d' intorno 

II grande Pefigonte, ed Alastorre, 

E il prence Emóne, e Cromio, ed il pastore 
Di popoli Bi'anle. In prima ei pose 
Alla fronte coi carri, e coi cavalli, 
1 cavalieri, e al retroguardo i fanti, 
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Che ipolu essendo e valorosi , il vallo ' * 
r ormavano di guerra . Indi nel mezzo ■ ^ 
I codardi rinchiuse, onde forzarli ' 
Lor mal grado a pugnar. Ma innanzi a tutto 
Porge ricordo ai combattenti equestri ^ 
Di frenar lor cavalli ; e non mischiarsi ' 
Confusamente nella folla.— Alcuno ' ' 
Non sia, soggiunse, che in suo cor fidando, 
E nell'equestre maestria , s'attenti ' 
Solo i Teucri affrontar di schiera uscito^. 
Nè sisa chi retroceda; chè cedendo - 
Si sgagliarda il soldato. Ognun che sceso 
Dal proprio carro, loslil carro assalga,* 
Coir asta bassa investalo, chè meglio 
Sì pugnando gli torna. Con quest'arte,' 
Con questa mente, e questo ardir nel petto 
Le città rovesciàr gli antichi eroi. " 

H canuto così mastro di guerra • . ^ J 
Le sue genti animava. In lui fissando 
Gli occhi l'Atride, giubbilonne, e tosto' 
Queste parole gli drizzò: Buon veglia,' 
Oh t'avessi tu salde le ginocchia, . ' ^ 
E saldi i polsi come hai saldo i] corei 
La ria vecchiezza, che a nuli' uom perdona, 
Ti logora le forze: ah perchè d'altro ' 
Guerrior non grava la crudcl le spalle! *1 
Percìjò de' tuoi begli anni è morto il (iore! 

Ed il Gerenìo cavalier rispose: 
Atride, al certo bramerei pur io 
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Quelle forze eh' io m' ebbi il dì che morte 
Diedi air illustre Eréutalion. Ma tutti. 
Tutto ad un tempo non comparte Giove, 
I suoi doni al mortai. Rideami allora 
Gioventude : or mi doma empia vecchiezza . 
Ma qual pur sono mi starò nel mezzo 
De' cavalieri nella pugna, e gli altri 
Gioverò di parole, e di consiglio, 
Chè questo è ofTicio de' provetti. Dessi 
Lasciar dell'aste il tiro ai giovinetti 
Di me più destri , e nel vigor securi . 

Disse; e lieto l'Atride oltrepassando 
Venne al Fetide Menestéo, perito 
Di cocchi guidator, ritto nel mezzo 
De' suoi prodi Cecropi. Eragli accanto 

. Lo scaltro Ulisse colle forti schiere 
De'Cefaléni, che non anco udito 
Di guerra il grido avean , poiché le Teucre 
E r Argive falangi allora allora , 
Comincia van le mosse: é questi in ]X)sa 
Aspettavan che stuolo altro d' Achèi 
Impeto fesse ne' Troiani il primo, 
E ingaggiasse battaglia. In quello staio 

. Li sorprese l'Atride, e corrucciaso 
Fe' dal labbro volar questa rampogna : 

Fetide Menestéo, figlio non degno 

D'un alunno di Giove, e tu d'inganni 
Astuto fabbro , a che tremanti state 
Gli altri aspettando, e separati? A voi 
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Entrar coaviensi nella mischia i primi, 

Perchè primi io vi chiamo anche ai convili, 

Ch' ai primati imbandiscono gli Achèi. 

Ivi il saime saporar vi giova 

Delle carni arrostite, e a piena gola 

Di soave lieo cioncar le tazze. 

Or vi giova esser gli ultimi, e vi fora 

Grato il veder ben dieci squadre Achée 

Innanzi a voi scagliarsi entro il conflitto. 

Lo guatò bieco Ulisse, e gli rispose: 
Qual detto, Atride, ti fuggì di bocca? 
E come ardisci di chiamarne in guerra 
Neghittosi? Allorché contra i Troiani 
Daran principio al rio marte gli Achèi, 
Vedrai , se il brami , e te ne cai , vedrai 
Nelle Dardanie fde antesignane 
Di Telemaco il padre . Or cianci al vento . 

Veduto il cruccio dell'eroe, sorrise 
L'Atride, e dolce ripigliò: Diviiio 
Di Laerte figliuol , sagace Ulisse , 
Nò sgridarti vogrio, nè comandarti 
Fuor di stagione , eh' io ben so che in petto 
Volgi pensieri generosi, e senti 
Ciò eh' io pur sento. Or vanne, e pugna; e s*ora 
Dal labbro mi fuggì cosa mal detta, 
Ripareremla in altro tem])o. Intanto 
Ne disj)ei*dano i Numi ogni ricordo. 

Ciò detto, li abbandona, e ad altri ei passa; 
E ritto in piedi sul luceute cocchio 
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11 magna ni ino figlio di Tidéo 
Diomede ritrova. Al fianco lia Sténelo, 
Prole di Ca])aiiéo. Si volse il sire 
Agamennone a Diomede, e ratto 
Con questi accenti ramjK)gnollo : Alii figlio 
Del bellicoso cavalier Tidéo, 
Di che paventi? Perchè gnardi intorno 
Le scampe della pugna? Ahi non solca 
Cosi Tidéo tremar; ma precorrendo 
D'assai gli amici, co' nemici ei primo 
S'azzuffava. Ciascun che ne' guerrieri 
Travagli il vide^ lo racconta. In vero 
Nò coinpagno io gli fui, nè testimone. 
Ma udii che ogni altro di valore ei vinse : 
Ben coir illustre Polinice un tempo 
Senz'armati in Micene ospite ei venne, 
Onde far genie che alle sacre mura 
Li seguisse di Tebe, a cui già mossa 
Avean la guerra; e ne fór ressa e preghi, 
Per ottenerne generosi aiuti; 
E volevam noi darli, e la domanda 
Tutta appagar; ma con infausti segni 
Giove da tanto ne distolse. Or come 
Gli eroi si furo dipartiti, e giunti, 
V lolto cammino, al verdeggiante 
o Asopo, ambasciatore a Tebe 

id'' j\ì Achivi. Andovvi, e molti 
ti. Iméi trovò del forte 

.e. In mezzo a loro,- 
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Quariui(i(|ue estrano e solo, il cavaliero 
Senza puiilo temer tutti sfidoUi 
Al paragon dell'armi, e tutti ei vinse, 
Col favor di Minerva . Irati i vinti 
Di cinquanta guerrieri, al suo ritorno, 
Gli j)Osero un agguato. Eran lor duci 
L' Eujonide Meóue, noni d'almo aspetto, 
E d'Autofano il figlio Licofónte, 
Intrepido campion. Tidéo li uccise 
Tutti, ed un solo per voler de' Numi, 
Il sol Meóne rimandonne a Tebe. 
Tal fu r Et(5lo eroe , padre di j)role 
Miglior di liugua, ma minor di fatti. 

Non rispose all'acerbo il valoroso 
Tidide, e rispettò del venerando 
Rege il rabbuilo ; ma rispose il figlio 
Del chiaro Gapanéo, dicendo: Al ride, 
Non mentir quando t'è palese il vero . 
Migliori assai de' nostri padri a dritto 
Noi ci vantiam. Noi Tebe, e le sue sette 
Porte «spugnammo: e nondimen più scarsi 
Eran gli armati che guidammo al sacro 
Muro di Marte, ne' divini auspicii . , * 
Fidando, e in Giove, Per l'opposto quelli 
Peccar d'insano ardire, e vi perirò. 
Non jx>rmi adunque in onor pari i padri . 

Gli volse un guardoli traverso il forte 
Tidide, e ripigliò: T'accheta, amico. 
Ed obbedisci al mio parlar. Non io, 
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Se il re supremo Agameanóne istiga 
Alla pugoa gli Achei, non io lo biasmo. 
l'ia sua la gloria, se, domati i Teucri, 
Noi la sacra cittade espugneremo, . 
E suo, se spenti noi cadremo, il lutto. 
Dunque a dar prove di valor si pensi. 

Disse, e armalo balzò dal cocchio in terra. 
Orrendamente risonar sul petto 
L/armi al re concitato, a tal che preso 
N'avria spavento ogni più fermo core. 
Siccome quando al risonante lido, 
Di Ponente al soffiar, l'uno sull'altro 
Del mar si spinge il flutto; e prima in alto 
Gonfiasi, e poscia su la sponda rotto 
Orribilmente freme, e intorno agli erti 
Scogli s'arriccia, li sormonta, e in larghi 
S])raz7J diffonde la canuta spuma: 
Incessanti così l'una su T altra 
Movòn l'Achée fakmgi alla battaglia, 
Sotto il suo duce ognuna; e si gran turba 
Marcia sì chela, che di voce priva 
La diresti al vederla ; e riverenza , 
Era de' duci quel silenzio; e Tarmi 
Di varia guida, di che gian vestili 
Tutti in ischiera, li cingean di lampi. 

Ma siiiiigliauti i Teucri a numeroso 
Gregge che dentro il pecoril di ricco 
Padron, nell'ora che si spreme il latte, 
S'ammucchiano, e al belar de' cari agnelli 
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Rispondono Mando alla dirotta.; 
Go8Ì per l'ampio esercito un cònfoso 

Mettean schiamazzo i Teucri , chè non uuo 
Era di tutti il, grido, nò la voce, * 
Ma di ling1]^ Un nuMlo<y iéndo;4ritoi^ute 
Da più parli raccolta» A quesfi ^fawe, 
A quei Minerva è sprone , e qui ucj^* (juiudi 
Lo Spavento, e k Fu^jli del ^AMM 
Marte suora , e eompagna^lo' €^^|m ; 
Insaziabilmente furibonda, ^ ^; jSf 
Che da principio piccola si leva/* 
Poi metto il capo tra le stelle, e imtaensa 
Passeggia su la- terra. Essa per mezzo 
Alle turbe scorrendo, e de' jnortali 
Addopjuando gli affanni, in aiiibedue 
Le bande sparse una rabbiosa lite. 

Poiclir Tuu campo, e l'altro in un sol luogo 
Convenne, e si scontràr l'aste, e gli scudi, 
£ il furor de' guerrieri, scintillanti 
Me' risonanti usberghi , e delle colme 
Targhe già il cozzo si scntia, lovossi 
Un orrendo tumulto. Iva confuso ' • 
Gol gemer degli uccisi,* il vanto, e il gridò 
Dolali uccisori , e il suol sangue correa. 

Qual due torrenti che di largo sbocco 

Devolvonsi dai monti^ é nella valle 

Per lo Concavo sen d'una vorago 

Confondono le goulie oude veloci : 

]N' ode il fragor da lungi in cima al bals&o 
Tomo i. s 
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L'atterrito pastore tal coiiiRji^ 
Eserciif sorgea fiacaWy 4» |eina> 
Priiuo^AaiMlMS^ msà$e uà valototo - 
Teucro, alle mani nelle prime file, 
Il T^l^d« £cbépoloy il £Ì9repdo 
JNel qoDo del obipm^ito eboo,: »' infisse 
La ferrea punta nella fronte, e l'osso 
Trapanò: s'abbuiar gli occhi al meschino, 
Che strepitoso cadde come torre. 

mi pe' piedi <qael ««dHto il pj-eooe 
magnanimi Alianti Elefenorre, 
Figlìuol di Calcodpmifi^é desioip 
Di sppglòr^^lll^il^ 
Fuor della aaiMbia: ma tàììì la I»'ama^ 
(^hè mentre il morto ei dietro si strascina, 
Agenore il sorprende, e a lui che cur.vo 
Offria nudati di 

Tale un colpo assestò , che gK disciolse 
Le forze, e l'alma abbaudonoUo. Allora 
Fra'i Troiani, e gli Acbéi sune una fiera 
Zuffa aovr^esso: s'afiìroatar qtiai lupi, 
E in mutua strage si melteano a morte. 
Qui iù che Aiace Telamouio, il figlio 
D Antenuon percosse il giovinetto 
Simoesio, cui scesa dalF Idée 
Cime, la madre partorì sul margo 
Del Simoenta, un giorno ivi venuta 
Co' genitori a visitar la greggia ; 
E Siiuoésio lo nomar dal Ui^me.. 
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Mìsero! chè dei prcjsi in ùàucarìo 
Dolci pensieri, ai geni tor* diletti 
Rendere il merlo non poléo: la lancia 
D' Aiace il colse, e il viver suo.fe' breve. 
Al primo Montro k^colpl.nel petto, 
Sii la destra mammella, e la ferrata 
Punta pel tergo riuscir gli fece. 
Cadde il garzone oelia pohre a. guisa 
Di liscio pioppo sa la sponda nato 
D'acquidosa palude: à lui de' rami 
Già la pompa crescea, quando repente 
Colla fulgida sonre' Io réciae- 
Artefice di carri, e inaridire 
Lungo. la riva lo lasciò del fiume, 
Onde poscia* £^iame di belicocehio 
Le volubili rote: cosi giacque 
L'Aniemide tralitio Sinioésio, 
E tale dispogUoUo il grande Aiace. 

Contro Aiace T acuta asta diresse, 

D' infra le turbe allor di Priamo il figlio 
Auiilo, e il coli3o gli fallì; ma colate 
JNell' ioguine il fedel d' Ulisse amico, 
Leuco che già di Simoétto ^trove 
J rata la salma; e accanto al corpo esangue 
Che di i^an gli cadoa, cadde egli pure. 

Forte adirato à§M.\vmàaù0p^i^ 

Si spinse Ulisse tra grinflStiw , tiìttò 
Sciutillante di fiiiiTO, e più d appre&so 
Facendosi , e d'intorno il guardo attento 
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Rivolgendo, librò Tasla lucenio. 

Si misero a quéir^tto iu. guardia i Teucri, 

E lo cansàr; ma quegli il telo a vólo 

JSoQ sospinse; e ferì Ueiuocotmle, 

Prianiide basurdó > che^ d* Abida 

Con veloei puledre era Venato. 

A costui fulminò l'irato Ulisse, > 
Nelle tempie la lancia ; e tra])assolle ' 
La ferrei» .punta. Teoebràrsi i lumi 
Al trafitto cfe iadde- fragoroso, 
E cupo gli louàr l'armi sul |>etto, • 

Rìuculò de' Troiani, al suo cadere. 
La fronte , rincùlòsla stesso Ettorre ; 
Dier ^li Argivi alle grida, ed occupali 
1 corpi uccisi, s avanzar di punta. 
Dalla rocca di Pergamo roiroUi 
Sdegnato Aix)llo, e rincorando i Teucri, 
Con gran voce gridò; Fermo tenete. 
Valorosi Troiani, ed jagli Achèi 
Non cedete Fonor di questa pugna, 
Clic nè pietra, nò ferro è la lor j)elle * 
Da rintuzzar delie vostt^u tni il taglio. 
Non combatte qui, nò, |lella leggiadra 
Tetide il figlio : non temete ; Acliille 
Slassi alle navi a digerir la bile. 

Così dall'alto della rocca il Dio, 
Terrìbile sclamò. Ma la feroce 
Palla, di Giove gloriosa figlia^ 
Discorrendo le iilu inauiiixava 
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Gli Acbivi, ovunque li vedea ri»]es.siw 
Qui la Parca allacdò rAtnai'aiieide - 
IX'Qre. Un'aspra, e quanto cape iì pu(^no 
Gro68a pietra il percos^ie alla diritta 
Tibia presso il tallone, e feritore 
Fu r Imbraside Piro^ cfae. de Traci 
Oondottiero, dall' Eoo era liieDmo. 
Franse ambìdue li nervine la caviglia 
L'improbo sasso, ed ei cadde supino 
Nella sabbia , e mal vivo aÀbo le mani 
Ai compagni stendea. Sopra gli corse 
Il percussore, e Tasta in mezzo all' epa 
Gli cacciò. Si versàr fatte per terra 
Le intestina, e mortale ombra il coperse. 
All' irruente Piro allor TElólo 
* Toante si rivolge; e lui nel petto 
G>Q la lanciai ferendo alla mammella, 
Nel polmon gliela ficca. Indi appressato 
Gliela sconficca dalla piaga j e in pugno 
Stretu Tacuta spadai-glie l'immerse 
NelU. ventraia, e gli rapi'o la vita; 
L*armi non già, che imonio al morto Piro 
Colle lungh*asle in pugno irli di ciuffi 
Affollàrsi i suoi traci, e il chiavo Etólo, 
Benché grande, e gagliardo, allontanare 
Sì, che a forza respinto si ritrasse, 
(josi Tono appo V altro nella polve 

Giacquero i due campioni , il Tracio duce, 
E il duce degli Ej)éi. D'intorno a questi, 
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Moli' altri pròdi rìtrovir k inprte . 

Chi da ferite illeso, e da Minerva 

Per raaa guidato, e preservato il petto 
Dal volar degli strali, avvolto ia iimszzo 
Alla pugna si 'fosse, avria le forti 
Qpre stupito degli eroi , chè luolti 
E Troiani^ ed Acbivi nella polve 
Giacqoer proni^e oonfosi in quel oonflitto. 
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JRQOMENTO . 

Dionédè, €oU*aialo di PaOade, fii le pili mirabili prove.' E* feriio 
ék Pandaro coA UMI freccia. Minerva gli ridona iI>igonr, Ri. 
•oma ^relk pugpa, e fra ^lì altri, uccide P^ndiroj eon aa 
sasso colpisce Enéa nel ginocchio. Venere, accorsa per salvare 
il tìglio, ò (la lui ferita in una mano. Salita all'Olimpo la Dea, 
è risanata da Penne. Enéa, inseguito da Dioméde, viene tratto 
in salvo da Apollo. Marte inooraggia \ Troiani. Sarpedonte uc- 
cide Ttepidcnio. Prefelendò latore, e Mvte» Dioméde è oo- 
•iretio • r e U iocedere . OioMine* e lliaem,4iMemlooo e eoeeor» 
raro i Greci. Dioméd^» iati§elo de ICinerve» feritee Marte nel 
ventre . Il Dìo , mugghiando pel dolore, sale al ^lo» ed k ram- 
pognato ^ Giove* Pe6ae rìiaiw la tmm lerita.. 

Allor Palla Minerva a Dioméde • 
Forza infuse ed ai^dire, oade fra tutti 
Gli Achèi splèndesse glorioso e chiaro. 
Lampi gli usciali dall'elmo e dallo scudo, 
D'inestioguibil fiamma^ al tremolio 
Siniigliante del viro astro d'autunno, 
Che lavato nel mlt splende più bello. 
Tal mandava dal capo, e dalle spalle 

. Diviu foco Tero^ quando» la Diva 
Lo sospinse nelHézzo, ove più densa 
Ferve la mischiiT Era fra' Teucri un certo 
Darete, uoin ricco, ^ d'onoranza degno, 
Di Vttican sàcérdote, e genitore 
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' Di due prodi lìgliuoi mastri di guerra , 
F^éo nomflUy o Idèo. Precorsi agli altri 
Si fér costoro incontro a DSòméde, 

Essi sul coccliio, ed ei pedone : p a froule 
Divenuti così, scagliò primiero 
La lung'asta £ftgéa^>L' asta al Tididè 
Lambì romero^manco, e non F offese. 
Gol ferralo suo Cerro ^lor, Sf^^oudo.., , . " 

Mosse il Tid(cle, nè diioacmiadiftiiÉo 

U telo gli fuggì, chè tra le póppe 'l V'// 
Del nemico s'infisse, e dalla l)igìa 

Lo spiomb<^>J^iede Id^Kh» j^i^ ^I"^'^ 9^}fi?9 
Un salto ft^iiaitwMiièi M col .snovliial carro 

SmarritòiMSmA^ pia dife^ ' / 
Dell'ucciso fratel. Nè' avria schivato 
Perciò ia morte^ ma Y ulcaa di neSbia 
AjO recinse, e servollo , oude^noa resti^^ 
Il vecchio padre desolato al tutto. , 
Tolse, i^destrieri il viuciiure, e trarli i 
Da'coi»{iwu^l4^%»(|j|l^, 
Visti i dute figli di Daril« i Te%:ri , 

L'un freddo nella polve e l'altro in fu§a, 
TurJ)^^#^^^|a^glauco|MÌB Mia^vaV ^^^/, 
PresQ} per vmtìi» H &ra ^ATie,^iéi$iil(^iy^ i 
O Marte, Mar^e, ^iz'iO|g J^hlio, -^-r 
Che loc4o ir godi d.'unlÉiybaflg^e^ 

Nc|idM<|i|e battagliar fipi^^ t'^ 
teucri, ed Jdjéi, quail^iW mh P^^ff 
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Cui dar la palma yorrà.Giove? Or wià 
Ritirkmci^ evitiam Tira del Nome.. 

In questo livellar trasse la scaltra * * 

L'impetuoso Dio fuor del cofiflitto, 

£ su la riya riposar lo fece. . 

Dell'erboso Scamandro. Allora i Danai 

Cacciar U Teuai la fuga^ € oguuu du'duci 

Un fuggitivo ucose. AgameimÓQo 

Prìmiet riveMa il vasto Odio dal duro. 

Degli Àlizóni condoiliero, e primo 

Al fuggir. Gli piantò l'asta nel tergo, 

£ fuor,,4el peiiò uscir la^ feoe. £i cadde 

Rombroso^ e ^uotiàr Tarini sóvr e^^ 
Dalla glebosa Tarne.era venuto ^ 

Festo figliuol del Méone Boro. Il<x>Iscf 

Idomenéo coUla^^la^dirHta^ : ^ 

Spalla nel punto che salia Sul .carro. 

Cadde il meschin d'orrenda aotte avvolto, 

£ i servi k:$pdgUàr d'fdo&|óD 
L'Atrtdè Mendico di Strofio il figlio • 

Scamandrio uccise, cacciator faniQSo, 

Cui la |te^ Dima an^^ ' . . 

^ Le fere «t s^éttàr «spunte i|e pasce . *. 

Montana selva . £ nulla allor gli valse 

La Diva amica 4sglt strali, ^nu^ia 

Mentre uiimm^i fugge, e tra le spaHe • 

* L'asta gli spiuse, e irapassògli il j)etto, 
!Qpccoa cadde, li tr^^ijicio^ cji^aieatA 
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L'armi sovr'esso rimbombar s'udirò. 
Prole del fabbro A rraónide, Feréclo 
Da Meri'on fu spento. Era costui 
Per tutte guise di lavori iodustri 
Maraviglioso, e a Pallade Miuerva 
Caramente diletto. Opra fur sua 
Di Paride le Davi, onde principio 
Ebbe il danno de* Teucri, e di lui stesso, 
Perchè i decreti degli Dei non seppe. 
L'inseguì, lo raggiunse, lo percosse 
Nel destro clune Merione, e sotto 
L'osso ver la vessica usci la punta. 
Gli mancar le ginocchia, e guaiolando, 
E cadendo il coprì di morte il velo . 
1 Mege uccise Pedéo, bastarda prole ^ 

D'Antenore, cui l'inclita Teàno, 
Gratificando al suo consorte, avea 
Con molla cura nutricato al paro 
Dei diletti suoi figli. Si fe' sopra 
A costui coir acuta asta il Fih'de 
Mege, e alla nuca lo ferì. Trascorse 
Tra i denti il ferro , e gli tagliò la lingua . 
Così concio egli cadde, e nella sabbia 
Fe' tanaglia co' denti al freddo acciaro. 
Ipsénore, figli uol del generoso 
Dolopì'on, Scamandrio sacerdote, 
^Riverito qual Dio, fugge davanti 
Al chiaro germe d'Evemóne Eunpild. 
Eunpilo r insegue, e via correndo 
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Tal gli eSk sa romiera un fendente 
Che il braocib gli recide, Sàngninoso 

Casca il mozzo lacerto nella jx)lve, 
£ la purpurea morte, e il violento . 
Fato le luct gli abbttiàr. -Di questi 
Tal nell'acerba ])ugna era il lavoro. , 

Ma di q[ual parte fasse Dioméde, - 
Se Troiano, od Achéo, mal tu ^ajtresti 
Discernere, sì fervido ei trascorre * 
Il campo lutto; simile alla piena 
Di tumido torrente che cresciuto 
Dalle pioggeidi.GioTe| isd implroirviso ' 
Precipitando l saldi ponti abbatte, 
Debil freno alle fiere onde, e de' verdi 
Campi, 1 ripari ipvesciaB^é^, ingoia ; 
Con fragor le speranze^fUléfiiridie^ ' • 
De* gagliardi coloni: a questa guisa. 
Sgominava il Tidide, e dissipava < 
Le caterve de*Tnn,.che abiMieróe 
Non' potean , benché molti , la mina . ' • 

Come P|||adarQ il vide sì fareote ^ * 
Scorrerei campo, e tutte ^sà dinanzi 
Scompigliar le &langi, alla sua mira 
Curvò subito Tarco, e l'irruente 
Eroe percosse alla diritta spalla. 
Entrò pel cavo dell' usbergo^ iF crndo 
Strale, ©foroHo,.e il sangninò. Coraggidf 
1 orte allora gridò T inclito figlio 
Di Licaón, magnanimi Troiani, 
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Stimolate i cavalli , ritoroàte- 0. 
Alla pugna. Ferito è degli Achèi 
Il più forte guerrier, uè credo ei possa 
A lungp tollerar F acerbo colpo, . 
Se vano f^itof nòu mi soapinse ' 
Qua dalla Licia il re dell' arco Apollo. 

Cosi gridava il vanta tor. Ma domo < • ! 
Noa re^ da qiicil colpo JKoipéolcf^*^!) • 
Ohe ritraendo 41 passo, e dc^ ca valli- 
Coprendosi , e del cocchio^ al suo |ixlele ' 
Gapaaeide ^ rivolse, e.disse>' v.j irc! \\ 
Cólti, Stenelò TO^^sjìittlldiE^ttTOVL ' 
E dall'omero tosto mi divelli 
Questo acerbo quadreL^ JDiè un salto a terra 
Stenela, e .corse , e faspó> strai git avélse 
DalFomero trafitta. Per la- maglia ' 
Deir usbergo spicciava il caldo s^ague, 
E i m I )erturbato si T eroe pregava : : i . : ' ' 

Invitta figli» dèli' Egiqoo Oiòm; . > . 
Se nello ardenti pugne unqiia a me fosti 
Del tuo. favor cortese., e al mio gran padre, 
Cklinù, ò Dea Minerva, ed or di ooovo 
M'assisti, e al tiro^ della lancia mia 
Maqda il mio feriior: dammi ch'io spegna 

' Questo ventoso nebulon, che grida, . 
Ch'io del Sol non vedrò piti Taiarea luce. 

Udì la Diva il prego, e a lui repente - 
E mani, e piedi, e tatù la persona 
Agile rese, e lattasi vidna 
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E manifesla disse: Ti rinfranca 
Dioniéde, e co* Trói pugna securo; 
Ch'io del tuo grande genitor Tidéo 
L' invilla gagliardi'a li jK)Hgo in petto, 
E la nube dagli, occhi ecco li ^ombro, 
Che la vista menai t'appanna, e grava, 
Onde tu ben disoéma le divine 
E rumane senjbi<1nze. Ove alcun Dio 
Qui xi- venga a tentar , tu eoo gli Eterni 
Non cimentarti, nò ^ ma se- in ^flitto ; 
Vien la figlia di Giove Citeréa, 
L'acuto ferro adopra, e la. ferisci. 

Sparve ciò detto la cerulea Diva. 

Allor diè volta, é si mischiò^a' primi 
Con)haaenli il Tidi'de, a pugnar pronlo 
Più che prima d'a^ijsai^ che in quel aM)mento 
Triplice in petto si senti- la forza. 

Come lirbn che, mentre il gregge, assalta, 
Feriio dal pastor, ma non ucciso , • " 
Vie più s'infuria, e superando tutte 
Resistenze si slancia entro 1* ovile: 
Derelitte, tremanti, ed afTollate 
L'una addosso delF^llra si riversano 
Le pecorelle, ed eì vi salta in ihezao 
Con ingordo furor : tal dentrò ài Teùcri 
Diede il forte Xidide. A prima giunta 
Astinoo uccisa, ed Ipenór: trafisse ^ 
L*uno coir asta alla mammella ; all'altro 
La palella dell amero ])orco^ise .1 
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Con tale un coljx> della grande spada , 
Che gli «piccò dal goUq, e dalla scbieoa 
L'omero netto. Dopo questi addòsso 
Ad Abanle si spicca , e a Polndo, 
Figli del veglio iaierpreie di sogni 
Eurìdatnante; ma il meschio noo seppe 
Nella lor dipartenza lì qaesu volta 
Divinarne il destin, eh' ambi il Tidide 
Li pose a ipojte, e li spogliò. Drizzossi 
Quindi, a Xaiito, e Faón figli a Fenópo, 
Ambo a Itiì tiati nell'età canuta, 
lu amara vecchiezs&a il derelitto 
Genitor si stcuggea, chè^'àltì'a prole, 
Cui sita roda luciàr, lieto non era . 
Gli spense ambo il Tidide, e lor togliendo 
La cara vita, in a&prq cure, e in piauli 
Pose il misero pad^., a eoi negato 
Fu il Vederli tornar dalla battaglia 
Salvi al suo seno y e di Ini jnorto in lutto 
Ignoti eredi si partir Fa vere. 
Due Priamidi^ Croniio, ed £cbemóne, 

V' euiano enlranibi in un sol cocchio. A questi 

S'avventp Diomede | e col furore 

Di iioo che una iiui|^ 

£ di giovenca, o&é frange la nuca; 

Così mal conci entrambi il fier Tidide 

ll^ecipitoUi dalla biga, e tolte 

Trarrne de' vinti , a suoi sergenti ei dienne 
I destrieri, onde trarli alla marina* 
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Come de* Teucri d>arattar le file 

Videlo Enéa , si mosse , e per la folta 
£ fra il rombo dell' aste discqrreado 
A cercar die9ti.ii valoroso, e chiaro 
Figlio di Licaòn, Pandaro. Il trova, 
Gli si appresenta, e fa queste parole: 

Pandaro, dov'è Farco? ove i veloci 

Tuoi strali? ov*è k gloria io cH(e qui nuUo 
Teco gareggia, nè verun si vanta 
Lìcìq arcier superarti? Or sù, ti svqgUa, 
Alza a Giòve la mano,, uu dardo a)lema 
Contro costui, qualunque éi sia; che desta 
Cotanta strage, e sì mal mena i Teucri; 
De'quai gi^ molti,. e forti ^ giacer pose; 
Se pur egli non fijssfe liu qualche nume 
Adirato con noi , per obbliati , 
Sacrifizi: e de' numi acerba è Tira. 

Coià d'Anchise il figlio. £ il figlio a Jui 
Di Licaóne: O delle teucre gentil 
Inclito duce Enea, se quello scudo 
E quell'elmo a tre coni, e quei destrieri 
Ben riconosco, colui parnii in tutto 
n forte Dioméde. E nondimeno 
Negar non l'oso un immortai . Ma s'pgli 
E il mortale eh* io dico ^ il bellicoso 
FigUuolQ di Tidéò, tanto furore 
Non è senza il favor d' un qualche iddio, 
Che di nebbia i celesti omeri avvolto 
StagU al fianco, e dal petto gli disvia 
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Le veloci saette. Io gli scagliai 
Ditinzi un dardo, e lo colsi alia diritta . 
Spalk nel cavo del forbice, e ^ 
D* averla mi' credea sospinto a Plato 
Pur non lo spensi: e irato quindi io temo 
Qualche nume. JNon ho su cui salire 
•Or qui docchio yeruQ. Stoltpl che m serbo 
Undici ne lasciai nel patrio tetto • • • 
Di fresco fatti, e belli, e di cortine 
Rio^erjti, con due d'orzo ^ e di spelda 
Ben pasciuti ca^sA^a^iriascbèduAcfl^ 
E sì che |1 giorno eh' io partii , gli eccelsi 
Nostri palagi abbandonando,. il^v^g^ 
Guerrìerò ]^dl4$ftiDdiu iie darà V 
Prudènti a^rrisi, 6 ini ficea precetto 
DI guidar sen)])re mai montato in cocchio 
Le troiane coòrti alla battaglia. 
Ceno erd meglio T obbedir; ma, folle l 
Noi feci, ed ebbi ai corridor riguanjo, 
Temendo che assùeti a largo pasto, 
Di pasto non patiiis^' difetto, ^. 
In racchiusa, cktà/'LàsèhdU^ftdnnqu e, 
E pedon venni ad Ilio, ogni fidanata • 
Posta neirarco che giov^nxu poscia 
Dovea si pcxso» Sae^4^<S^^ * 
Due de' primi, rAtride!, «d il Tldfde, 
E ferii l'uno, e l'altro, e il vivo sangue 
Se trassi io si, ma n'attizzai:pìùj['iòi^ 
In mal punto spiccai dunque daì muro^ 
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Gli archi, ricurvi il di che al grande £ttoi 
Compiacendo qua tbocsi, é de' Troiani' 
II comando accettai. Ma se redire, 
Se con qiiesi' occhi riveder ni' è dato . • 
I^a patria, consorte, e la sublime 
Mia va^ reggia, mt recida- osiile • \ > 
Ferro la testa, se di propria'rnailo 
JNoa iuiraugo, e.uQu getto nell accese 
Vampe quest' arco idutile coinpàgjìo* 

£ al borioso il duce ÉnlA^j^l^n dir»^ 
Nò, questi spregi. Della pugna il volto 
Cangerà, se ambedue sopra un mcdesnio 
Ck)Gpfa|ii£jii^lli aftonterem <x)stui, 
E farem^ette nostre antii periglio. 
Monta dunque il mio carro, e de' cavalli 
Di Tróe vedi la vaglia^ e ooone in campo 
Per ogni lato sappiano veloci ' 
Inseguire, e fnggir. Questi (se avvegna 
Che il Tonante di nuovo a Dtoméde 
Dia dell'armi Topor), questi trarranno 
Salvi noi p«re alla cittade. Or via 
Prendi tu questa sl'erza, e queste briglie, 
Ch'io deil^orsieri, per pugnar, ti cedo 

* II governo;vo costui tu stesso affronta, 
Chè de' corsieri sarà mia la cura. 

Sì ( riprese il ilgliuol di Licaóne ) 
Tien tu le bi:^|lie^ Enéa, reggi tu stesso 
I tuoi cavalli , che la mano udendo^ 
Del eonsuelo auriga, il curvo carro 

Tomo /. 9 
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Meglio trarranno , se fuggir fia forza 
D9I figlio di Tidéo. Se lor vìen manco 

La tua voce, })Otrian {)er caso istrano 
Spaventati adombrarsi , e senza legge 
Aggirarsi pel campo, |H|^ii«]i|^iuori 
DeQjl pugna indugiar tànto cht il fero 
D'iomédè n'assegua inipeluoso, 
Ed entrambi n' uccida , e via ne meni 
I destrieri di Tróe. Resta tu dtt|k(ne 
Al timone, e alle briglie, chè colFas^^ 
Io del nemii^G^^terrò Vagg^j^, 
Montàr, cib <li^ÌMlUdoiPBf6 
E animod dfépiliÉib il Tii 
l veloci cavalli. Il chiàro liglio ^ 
Di Capando li vide, ed all'amico 
V6U0 il prestGf parlar: Tidide, ei disse, 
Mio diletto Tidfde, a pugnar teco 
Veggo proqti venir due di gran nerlx> 
Valorosi guerriera Tuno il famoso 
Pandaro arciero ohe figliaol n TiBRita 
Di Licaóne, e l'altro Enéa che prole 
Vantasi ei pur di Venere, e d*Anchise. 
Sù, poesto JD cocchio; rìtirìamdi, e incanto 
Tu non ostarmi a- furiar tra i primi 
. Con si gran rischio della dolce vita . 
Bieco guatollo il gran Tidide, e disse: 
Non parlarmi di fiiga . Jndamo tenti 
Persiwdermi una viltà. Fuggire 
Dal cimento e tremar, non lo consente 
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La mia natura : ho forze intègre , e sdegno 
De' cavalli il vantaggio. Andrò pedone, 
Quale mi trovo, ad incontrar costoro j 
Che Pallade mi vieta ogni paura. 
Ma non essi ambedue salvi di mano 
Ci scapperan, dai rapidi sottratti 
Lor corridori, ed avverm che aj)pena 
Ne scampi un solo. Un altro avviso ancora 
Vo' darti, e tu non Tobbliar. Se lia 
Che l'alto onore d'atterrarli entrambi 
La prirdente Minerva mi conceda, 
Tu per le briglie allora i miei cavalli 
Lega all'anse del cocchio, e ratto vola 
Ai cavalli d'Enea, e dai Troiani 

> 7 

Via te li mena fra gli Achèi . Son essi 
Della stirpe gentil di quei che Giove 
Prezzo del figlio Ganimède, un giorno 
A Tróe donava ; nè miglior destrieri 
Vede l'occhio del Sole, e dell'Aurora. 
Al re Laómedonle il prence Anchise 
La razza ne furò, soj)poste ai padri 
Segretamente un dì le sue puledre 
Che di tale imenèo sei generosi 
Corsier gli partorire. Egli n impingua 
Quattro di questi a sè nel sua presepe , * 
E due ne cesse al figlio Enea , superbi 
Cavalli da battaglia. Ove n'avvegna 
Di predarli, n'avremo immensa lode. 
Mentre seguian tra lor queste parole, 
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Quelli incifilndo i corridor veloci a? 
Tosto appiSsàrsi , e Pandaro primiero * 
Favellò: B^licoso ardito figlio 
Dell' illustre Tidéo, poiché T acuto' i i»i > 
Mio strai Éon ti domò, vengo a far prova 
S'io di Ic-ficia ferir meglio mi sappia. * 
Così detto, la lunga asta vibrando > . •» 
Fulminolla, e colpì di Dioméde ♦ 
Lo scudo sì, che la ferrata punta ^Ar ' ' 
Tulio pssollo, e ne sfiorò l'usbergo!*"^ 
Sci ferito nel fianco ( allo allor grilla 
L'illustre feritor), nè a lungo, io s[Hiro, 
Vivrai : la gloria che nii porti è somma . 
Errasti, o folle, il col|X) ( imperturbato 
Gli rispose l'eroe); ben io m'avviso 
Ch'uno almeno di voi, pria di ristarvi 
J)a questa zuffa , nel suo sangue steso 
• L'ira di Marte sazierà. Ciò detto, 
Scagliò. Minerva ne diresse il telo, 
E a lui che curvo lo sfuggia, caccioUo 
Tra il naso, e il ciglio. Penetrò l'acuto 
• Ferro tra' denti, ne tagliò l'estrema 
Lingua, e di sotto al mento uscì la punta. 
Piomlx) dal coccliio, gli tonar sul petto 
L'armi lucenti, sbigottir gli stessi 
Cavalli, e a lui si scblsero per sempre . 
E le forze, e la vita. Enea temendo 
In man non caggia degli Achei l'ucciso. 
Scese, c protesa a lui Tasta e lo scudo 
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Giravagli d'intorno a sinilglianza - «f si/ 
Di fier lione in siio valor sicuro; .1 », ! 
E parato a ferir qual sia nemico m ;j 
Che gli si accosti, il difendea gridando ' 
Orribilmente. Die di piglio allora j.^ 
Ad un enorme sasso Dioméde " 

• Di tal pondo, che due noi porterebbero 
Degli uomini moderni; ed ei vibrandolo 
Agevolmente, e solo, e con grand' impeto 
Scagliandolo, j)ercosse Enea nell'osso 'w 
Che alla coscia s'innesta, ed è nomato 
Ciotola. Il fracassò l'aspro macigno 
Con ambi i nervi, e ne stracciò la pelle.; 
Diò del ginocchio al grave colpo in terra 
L'eroe ferito, e colla man robusta » » 
Puntellò la persona. Un negro velo ,rlf 
Gli coperse le luci, e qui peria, 1' 
Se di lui tosto non si fosse avvista *J 
L'alma figlia di Giove Citeréa . 7 

Che d'Anchise pastor l'avea concetto. 1 
Intorno al caro figlio ella diffuse 
Le bianche braccia, e del lucente j)eplo 
Gli antepose le falde, onde dall'armi 
Ripararlo, e impedir che ferro achéo * 
Gli passi il petto, e l'anima gì' involi. 

Mentre al fiero conflitto ella sottragge •• t 
Il diletto' figliuol, Stenelo il cenno 
Membrando dell'amico, ne sostiene m/ 

f In disparte i cavalli, e prestamente j» J 
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Air anse della biga avviluppate 

he redini , s avventa ai ben chiomati 

Corridori d'Enea; di mezzo ai Teucri 

Agli Achivi li spinge , ed alle navi 

Spedisceli Gdati al dolce amico 

Deipilo, cui sopra ogni altro eguale, 

Perchè d'alma conforme, in pregio ei tiene . 

Esso intanto l'eroe capaneide 

Rimontato il suo cocchio, e in man riprese 

Le rilucenti briglie, allegramente . 

De' cavalli sonar l' ugna £acea 

Dietro il Tidide che coli' empio ferro, 

L'alma Venere insegue, la sapendo 

Non una delle Dee che de' mortali 

Godon le guerre amministrar, siccome 

Minerva, e la di mura atterratrice 

Torva Bellona, ma un' imbelle Diva. 

Poiché raggiunta per la folta ei l'ebbe, 

Abbassò l'asta il fiero, e colT acuto i 

Ferro Tas^alse, e della man gentile 

Gli estremi le sfiorò verso il conline 

Della palma. Forò l'asta la cute. 

Rollo il peplo odoroso a lei tessuto 

Dalle Grazie, e fluì dalla ferita 

L'icóre della Dea; sangue immortale, 

Qiial corre de' beati entro le vene; 

Ch'essi, nò frutto ceréal gustando, 

Nè rubicondo vino, esangui sono, 

E quindi han nome d' Immortali . Al colpo 
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Died'ella un Ibrte grido, e dalie braccia 
Depose il Hglio, a cui difesa A j)oUo 
Corse tosto, e Tascose entro una nube^ 
Onde camparlo dall' achée saette. 

Il bellicoso Di'oinéde intanto, 

Cedi, figlia di Giove, alio gridava, 
Cedi il piè dalla pugna. £ non li basta 
Sedur d' imbelli femmiuelte il core? 
Se qui tropjK) t*avvolgi , io porlo avviso 
Che tale desteratti orror la guerra, 
Ch'anco il sol nome ti darà paura. 

Disse; ed ella turbala, ed affannosa 
Partiva. La veloce Iri per mano' 
La prese, la tirò fuor del tumulto 
Carca di doglie, e livida le nevi 
Della morbida cute. Alla sinistra 
Della pugna seduto il iurilx)ndu 
Marie trovò: la grande asta del Nume, 
£ i veloci corsie r cingea la nebbia. 
Gli abbracciò le ginocchia supj)licando 
La sorella, e gridò: Caro fratello. 
Misererò di me, dammi il tuo cocchio, 
Oud'io salga all'Olimpo. Assai mi cruccia 
Una ferita che mi féo la de;>lra 
D'un ardito mortai, di Diomede, 
Che pur con Giove piglien'a contesa. 

Sì prega, e Marte i bei deslrier le cede. 
Salì sul cocchio allor la dolorosa , 
Sali al suo fianco la taumanzia figlia. 
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E in maa tolte le briglie, a tulio corso 
ì cavalli sferzò che desiosi • 
Volavano. ArHvàr tosto all' Olimpo, . . : 
Eccelsa sede degli Eteroi. Quivi •* ■ • 
Arrestò la veloce Irli còrsieri, ; . \ 
Li disciolse dal giogo, e ristorolli .ilvi. > 
D'irninortal cibo. La divina intanto 
Venere al piede si gittò dell alma -mh'i?. 
Genitricè Difona, che la figlia ^ ìn\» 
Raccogliendo, al suo seno, e colla mano 
La carezzando, e interrogando, Oh! disse, 
Oh! chi mai de'-Celesti si permise, ^i^rliì 
Amala figlia, in te si grave offesa, vi in' I 
Come rea di gran fallo alla scoperta? ,ì 
Il snpcrlx) Tidi'de Diomede, .n.u.w) 
Rispose Citeréa, Tempio ferinimi : r,ll'»(l 
Perchè il mio figlio, il mio sovra ogni cosa 
Diletto Enea sottrassi dalla ]nigna, ' 1/ 
Che jiugna non è più di Teucri e A^hivi, 
Ma d'Achivi, e di numi. — E a lei Diona 
Inclita Diva re[)licò: Sopporta - hA 

In pace, o figlia, il tuo dolor: chè molti 
Degl' Immortali con alterno danno*'!)^ > 
Molle soffrimmo dai morlali offeseu i«* i 
Le soffrì Marte il dì che gli Aloidi n (I* 
Olo, e il forte Efialte l'annodaro r>ili) 
D'aspre catene . Un anno avvinto, e un meaè 
In carcere di ferro egli si stelle , < 
E forse vi peria, se la leggiadra .. iUJ^. 

m 
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Madrigna Euribéa noi rivelava *. 
Al buon Mercurio che di là furtivo • 
Lo sottrasse, già tutto per la lunga, : ) 
E dolorosa prigionia consunto. * ; !'* 
Le soffri Giuno allor che il forte figlio 
D'Anfi trione con trisulco dardo 
La destra poppa le piagò, sì ch'ella : . 
D'alto duol ne fu colta. Anco il gr^iaPluto 
Dal medesmo mortai figlio di Giove, 
Aspro sofferse di saetta un colpo ; .. .j ' 
Là su le porte dell'Inferno, e tale •» * ' 
Lo conquise un dolor, che lamentoso 
E con lo strai ne' duri omeri infisso . • 
All'Olimpo sen vemie, ove Peóne, •-^ r 
Di lenitivi farmaci spargendo* ♦ . i- *^ 
La ferita, il sanò; chè sua natura. e i ji / 
Mortai non era: ma ben era audace • . 
E scellerato il feritor che d'ogni yt M ' 
Nefario fatto si fea beffe, osando iinyW 
Fin gli abilami saettar del cielovit 'i* 
Oggi contro te pur spinse Minerva i 
Il figlio di Tidéo. Stolto! chè seco 1 
Punto non pensa che son brevi i giorni'' 
Di chi combatte con gli Dei: nò bal)i>o [/ 
Lo clìiameran tornato dalla pugna • • 
l figlioletti al suo ginocchio avvolti, 
Benché forte d'assai, badi il Tidide . il 
Ch' un più forte di te seco non pugni ; ' ' 
Badi che l'Adrastina Egialéa, - j- *• 
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Di Di'oméde generosa moglie, 
Presto non debba risvegliar dal sonno 
Ululando i famigli, e il forte Achéo 
Plorar che colse il suo virgineo fiore. 

In questo dir con ambedue le palme 
La man le asterse dal rappreso icóre, 
E la man si sanò, queta ogni doglia. 
Riser Giuno, e Minerva a quella vista, 
E con amaro motteggiar la Diva 
Dalle glauche pupille il genitore 
Così prese a tentar: Padre, senz'irà 
Un Jiero caso udir vuoi tu? Ciprigna 
Qualche leggiadra Achéa sollecitando 
A seguir seco i suoi Teucri diletti , 
Nel carezzarla ed acconciarle il peplo, 
A un aurato ardiglione, ohimè! s'è punta 
La diticata mano. — Il sommo padre 
Grazioso sorrise, e a sè chiamala 
L'aurea Venere: Figlia, le dicea. 
Per te non sono della guerra i fieri 
Studi, ma l'opre d'Imenèo soavi. 
A queste intendi, ed il pensier dell'armi 
Tutto a Marte lo lascia , ed a Minerva . 

Mentre in cielo seguian queste favelle , 
Contro il figlio d'Anchise il bellicoso 
Dioniéde si spinge, nè l'arresta 
Il saper che la man d'Apollo il copre. 
Desioso di porre Enéa sotterra 
E spogliarlo dell'armi peregrine, 
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Nulla ei rispelta un sì gran Dio. Tre volte 
A morte Tassali, tre volte Apollo 
Gli scosse in faccia il luminoso scudo. 
Ma come il forte Calidonio al quarto 
Impeto venne, il saettante nume, 
Terribile gridò: Guarda che fai; 
Via di qua, Diomede; il paragone 
Non tentar degli Dei, che de' Celesti, 
E de' terrestri è disugual la schiatta. 

Disse; e alquanto l'eroe ritrasse il piede. 
L'ira evitando dell' arciero A])ollo, 
Che, fuor condulto della mischia Enéa, 
Nella sacrata pergamo fra l'are, 
Del suo delubro il pose. Ivi Lauma, 
Ivi l'amante dello strai Diana 
Lo curar, Fonoraro. Intanto Apollo 
Formò di tenue nebbia una figura. 
In sembianza d'Enea; d'Enea le finse 
L*armi, e d'intorno al vano simulacro 
Teucri ed Achei facean di targhe, e scudi, 
Un alterno spezzar, che intorno ai petti 
Orrendo risonava . Allor si volse 
Al Dio dell'armi il Dio del giorno, e disse 

Eversor di città, Marte omicida, 

Che sol nel sangue esulti, e non andrai, 
Ad aggredir tu dunque, a cacciar lungi 
Questo altiero mortai, questo Tidide, 
Che alle mani verna con Giove ancora? 
Egli assalse, e ferì prima Ciprigna, 
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AI carpo deUa mano; indi avventossi 
A me medesmo coU' ardir. d' un Dk>. 

Sì dioenda^ s'atnse aitò sol eolmo, ' .. ^ 
Delbi perganaea réieca , e il k>?|dOsc^v ^'^ 
Marte sen corse, a concitar de' Teucri 
Le schiere^ preso d Acamante il voMo^ 
D'Acamante d4 Traci es ÌM|ip .lÌi^ .,' / 
Così prese a spronar 'di Prian]0'ilElgli : 

Illustri Priamidi , e siao a (juaudo - 
Permetterete ddila vostra gemef j^^ 
Per le naftìi; degli AAéi à fib^«fàèdk>? 
Sin tanto forse, che la strage arrivi,, i^' • 
Alle porte di Troia? A t#rra è steso 
L' eroey die al jros^dti^Mói^ £iitórre 
Onoravamo^ EHM' yitiÌÌlMÌll^io - ivi 
Del magnanimo Anchise, Andiamo si veli 
Alla difesa di cotanto amioQi.' 

Destàr l«<fisM'y«^9^oor'd*ògni gueiniim - 
'Queste parole. Sarpedón con aspre ' ? 
Rampogae^aUora rabbuffando £ttórre, ^ 

' Do¥f àndBlj^^i^idiceay ÌUIjn{<J9gìaB$^^ 
Che poc^Mitfi ìMiM^ E par V Mmnki 

Vantarti che tu sol, senza l'aita ? i ''^ 
De collegati y Wto' tuoi soli affini^ 
E W ferti^iiiilhfti aUa^djfeai^ 
Della d t#3f rM a mano io qui ne veggo, ^ 
NiunnèTavvisodi oostpr , ^hè tutti . ' 
Ti^piéaiiii V4tfr«ti»nfe,iaÌBcoipe i' : ; 
Timìdi-^riipiliiaovMad 
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E qui frattaato combatiiam noi soli, 
Noi venuti in sussidio. Io che mi sono 
Pur della lega, di lontaua al cerio* 
Parie mi mossi, dalla licia terra, » 
Dal vorticoso Xanto, ove la cara 
Moglie ed un figlio pargoletto, e molti. 
Lasciai di quegli averi a cui sospira 
L'uomo mai sempre bisognoso. E pure 
Allealo, qual sono, i miei guerrieri 
Esorto alla battaglia, ed io medesmo 
Sto qui })ronlo a pugnar contia costui. 
Benché qui nulla io m'abbia, che ij nemico 
Rapir mi possa, uè portarlo seco. 
E tu OZIOSO ti ristai ? nè almeno 
Agli altri accenni di far fronte, e in salvo 
Por le consoru? Guardati, che presi. 
Siccome in ragna, che ogni cosa involve, 
Non divenghiate del crudel nemico 
Cattura, e preda, e ch'ei tra poco al suolo 
La vostr'alma cittade non adegui». 4, 
A te tocca l'aver di ciò pensiero . .. , 
E giorno, e notte, a te dell'alleanza j : 
I capitani supplicar, che ferrai . ,.\<i 
Resistano al lor posto, e far che ninna j. 
Cagion più sorga di rampogne acerbe . • 
D' Ettore al cor fu morso amaro il detto 
Di Sarpedónte, si che tosto a terra 
Saltò dal cocchio in tulio punto, e Tasta 
Scotcndo ad animar corse v<^|^e ^{^1,, / , 
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D'ogni parte i Troiani alk battaglia, 
E destò mischia dolorosa . Allora 
Volt^ i|fi4N>pte i Teucri y eimpetaod 
Férsi tiiocMim> $igli *Achéi , òhe streCli iiideme 
Gli aspettar di piè fermo, e senza tema. 

Come aUor che di Zefiro lò ^iro^ , r ^ 
Disperde per le M»re aie kt^pula^ 
Mentre la bionda Cerere la scevra 
Dal suo frutto gentil, che il l\aon villano 
Vien ventihndo^ Io ieggier spuliezzo 
Tutta ibibiaiica la parte ove del vento 
Lo sospinge il soiEar : cosi gli Achivi 
Inalbava la polve al cielo alzata 
Dall' ugna dè' cayalU^'etitrati allcira ^ 
«Sotto la sferza degli àurìghi in zuffa. 
DiUlati portavano ! Troiani, 
Il vatoi^ deUe destre, e f ìtrìo80 - 
Li aoeeòrrài' Gradivodisòòrr^def'' 
11 campo tutto, e tutta di gran buio 
La battaglia eojM^ndò. E sì di Febo 
I precetti «dettipia, i^Fifao ApoUo i 
D'aurea spada precinto, che comando 
Dato gli avjBi d'accendere ne Teucri 
L'ardLncmtÒ ^elti^f witt pwtiie* 
L'amtatrice dégtt>AlsMi^Miéem. 

Fuori intanto de pingui aditi sacri . 
Enéa messo da Febo per lui tutto 
Di gagliardia ripiéii^, appi^seat^iéi < 

^- A' suoi compagni che gioir, vedeàdo»* 
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Vivo, e 4atvo il guerriero , e'Iioiegriito 
Delle pristine feraè. Ma gravàrio 

D'alcun dimando il fier noi consentia 
- Lavor dell'anni, che dell' arco il divo 
Sire eccitava, eTomidda Martéf • 
E la Discordia ognor furente, e pazza. 
D'altra parte gli Alaci , e'Dioméde 
£ it re doUchiOj^anch'esn.-alla battaglia 
Raccendono gli Achèi già pèr^ stessi, . 
Né la furia tementi, nè le grida 
De'Dardani, ma fermi ad aspettarli .. ' 
Quai niibi che de'nonti in sii la* ciqaa 
Immote arresta di Saturno il figlio • ' 
Quando l'aria è tranquillaceli fuix>r dorme 
Degli Aquiloni, o d'altro impetuoso ^ * 
Di nubi iugator vento Sonoro; ' 
Di piò fermo così senza veruno 
Pensier di fuga attendono gU Achivi 
De' Troiani l'assalto* £ Agamennone 
Per le file s6orrendo, .e mólte cose 
D'ogni parte avvertendo: Amici, ei grida, 
Uomini siate, e di cor forte, e ognuno 
Nel calor deUa pugna il goaipdo tema 
Del suo compagno . De'guerrier che ihfiamuja 
Generoso pudore , i salvi sono 
Più che gU uccisi^ dii rosso» di fuga 
Non seme, ha persa coU'onorta ferza. * 
Scagliò l'asta ciò detto, ed un gurriero 
Percosse de' primai , commilitóde 
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Del magoanimo Enéa^ OeicóoQte, 
Di PérgtMi (igUuoly teDatò tik pr^io 
Dai Teucri al paro che di Priamo i figli, 
Perchè presto a pugnar sempre tra' primi. 
Colpilla Airide nell'opposto scudo 
Che àiksa rum fece TrapassoUo 
Tulio la lancia, c per lo cinto all'imo 
Veatre discese . Strep^lpso ei cadde, * 
E FarBai rimbomjliiàr^vra il caduto. 
Enea diè morte di rineóAtro a dne 
• Valciui^simi, Ocsiloco, e Crelóne, 
Figli a Dióde, della ben costrutta^ 
Citta di Fere un ricco abitatore. 
Scéndea costui dal fiume Alféo che largo 
La pilia terra di bell'acque inonda:* * 
AUeo produsse Orsiloco di molte* > 
Genti signore, Orsiloco Plócle, 
E Di'ócle coslor, mastri di guerra 
D'un sol parto acquistati. A veano entrambi 
Già £itti adulti navigato a Troia 
Per onór degli Attidi, e qui la vita 
Entrambi terminar. Quai due leoni, 
Gai*la madre jul monte entro i recessi . 
D'alto apeco kdvLÓb^ &à ruba, e guasto 
Delle mandre, de' greggi, e dello stalle, 
Finché dal ferro de pastor raggiunti * 
Gaggiono ^éb'essi; e ^ìi allor dall'asta 
D'Enéa percossi caddero costoro 
Col fragor di recisi eccelsi. abeti . 
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Strinse pietà dei due caduti il petto 
Del prode iMenelào, che tosto innanzi 
Si s])ÌQse di Incenii armi vestilo, 
L'asta squassando. E Marte, che domarlo 
Per man d'Enea fa stima, il cor gli attiz/.a. 
Del magnanimo Nestore il buon liglio 
Antiloco ossei voUo, e un qualche danno 
Paventando all'Atnde, un qualche graVe 
Storpio all'impresa d<?gU Achèi, processe 
Neirantiguardo. Già s'aveano incontro 
Abbassale le j)icche i due campioni 
Pronti a ferir, quando d'Atn'de al fianco • 
Aruiloco comparve: e di due tali 
Viste le forze in un congiunte, Enea, 
Benché prode guerriero, retrocesse. 
Trassero (piesti tra gli Achei gli estinti 
Orsiloco, e Cretóne, e d'amljedue 
Le miserande spoglie in man de|)OSte ^ 
Degl? amici, dier volta, e nella pu^na 
Novellamente si nn-scIiiAr tra' primi. 
Fu morto il duce allor de' generosi 
Scudati Paflagóni, il marziale 
Pilemene. Il ferì d'asta alla spalla 
L'Atn'de iMenelào. Lo suo sergente 
Ed auriga Midóu, gagliardo figlio 
D'Aniimuio, cadde })er la man d'AtHilfKo. 
Dava questo Mid(')n , per via fuggirsi , 
La volta al cocchio. Aiuiloco nel pieno 
Del cubilo il feri con tale un colpo 

Tomo I. ■ 10 
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Di sasso, che giliógli al suol le belle 
Eburnee briglie. Gli fu loslo sopra 
Il ferilor col brando, e su la teni|»ia 
D'un drillo l'aUlaslò, che giù dal carro 
Lo lra\olse, e ficcògli nella sabbia 
Testa^ e spalle. Anelante in quello sialo 
Ei reslossi gran pezza, che profoiulo 
Era il sabbioii; fiucliò i deslrier del luiio 
Lo riversar calpesto nella polve, 
DLò lor di pìglio Antiloco., e veloce 
Col flagello li spinse al campo achéo. 

Coin' Ettore di mezzo all'ordinanze 
Vide lor prove, imj^tuoso mosse 
Con alle grida ad investirli, e dielro 
De' Teucri si traéa le forti squadre. 
Cui Marte è duce, e la feral Bellóna . 
Bellóna in compagnia vien dell'orrendo 
Tumulto della zuffa^ e Marte in j)ngno 
Palleggia un'asta smisurata, e or dietixj 
Or davanti cammina al grande Etlórre. 

Turbossi a quella vista il bellicoso 
Tidi'de; e quale della strada ignaro 
V^ialor che trascorsa un'amjùa landa, 
Giunge a rapido fiume che mugghianle 
L'onda nel mar devolve, e visto il flniio 
Che freme, e spuma, di fuggir s'affretta 
L'orme sue ricalcando: a questa guisa 
Retrocesse iLTidi'de, e al suo drappello 
Volgendo le |)arole; Amici, ei disse., 



LIBRO QUINTO i47 

Qual Ila stupor se forte d'asta, e audace 
Combattente si mostra il Duce Ettórre? 
Sempre allianeo gli viene un qnalclm iddio 
Che alla iki#rte Piàvola; or lo stesso 
Marte in sembianza d'un mortai l'assiste." 
Non vogliate attacear dunque co' numi 
Ostinata contesa^ e ili^e àddietró, 
Ma col viso ognor vòlto all' inimico. 
BQtr'egli si dicea, scagliarsi i Teucri 
Addosso alla sna schifa. E quivi Etiórre 
A morte mise due guerrier, bell'armi • 
Assai valenti, e in un sol cocchio ascesi ^ 
Anchialo, e Menéste. £bbe di loro 
Pietade il grand» tekmoiiio Aìidé, * 
E fessi avanti, e stette, e la lucente 
Asta lanciando, Aniio coljH, che figlio 
Di Selaga, tenea sud seggio .in Pe90, 
Riocò d'ampie campagne; Ma b nera * 
Parca ad Ilio il menò confederato 
Del re troiano, e de' suoi iigli^ U: colse 
Sul cinto il lungb telàrnònìo ierroy 
E nell' hno del ventre si confisse. « 
Diè cadendo un rimbombo, e a dispogliarlo 
Corse l'illustre vincitore ma. un- nembo* 
I Trc^àni .piovean di frecce acate 
Che d' irta selva gli coprir lo scudo . ^ 
Ben egli al morto avvicine^si , e il petto 
Calcandogli col piè, la fulgid'astn • ' 
Ne sferrò, ma dalFomiro le belle 
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Anni rapirgli iioii poléo: sì densa 
La graDdine il preiuéa delle saette. 
E xéoieiido r. eroe odi. cnrcuisse 
De Troiani la piena, cshe iMreUi 
Erano, e molli, e poderosi, é tutti 
GoD armi d'ogni guisa , e d ogni tiro, 
Ad incalzark, a r^pvikaife incesi 
Ei benché forte, e di gran corpo, e d'alio 
Ardir diè volta, e «i riirasse addietro . • 
Mentre qoeiii àUemam in qiiesta parie 
Si travagliàn cosi, -Stomacò firto « * 
Conlra T illustre Sarpedón sospinse 
V £raclidi^^iyi#àleaiQ^^ guerriero 

Di ^rsA t^m^^ 
A fronté si iròvAr quinci il nepoti . 
E^quiodi il figlio del Tonante Iddio, 
TlepókiDo/priiiuero cosi disse : '. 
Duce de' Liei Sarpe^c^, quiInao|)ò 

Rozzo in guerra a tremar qua ti condusse? 
È inenliloi» chi dell'Egioco Giove 
Gonne ti dÌce*.Dal valor del forti. 
Che nelrandata età aacquer di lui, 
Troppo lungi se tu . Ben altro egli era 
Il mio gran geniior, forza divina, • 
Cuor di leone. Qua .VenulD iiu gii^ ^ 
A via menar del re Làooaèdónte, ' 
I promessi destrieri , egli con sole 
Sei navi, e pochi armati Ilio .distrusse, 
E vedovsite me.laiBiò )e vie, ' 
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Tu sei codaitlo, tu a ])erir qui iraggi 
I tuoi soldati, tu veruna aita, 
Col tuo venir (li Licia, non darai 
Alla dardania gente; e quando pure 
Un gagliardo tu fossi , il braccio mio 
Qui stenderatli, e spingeratti a Plulo. 
di rimando a lui, de' Liei il duce: 
Tlepóleujo, le sacre iliache mui'a 
Ercole, è ver, distrusse, e la scempiezxa 
Del frigio sire il meritò, che ingrato 
Al beneficio, con acerbi detti 
Ollraggiollo j e i desuieri, alta cagione 
Di sua venuta, gli negò. Ma i vanti 
Paterni non lorran, che la mia lancia 
Qui non ti prostri. Tu morrai: son io . 
Che tei predico, e a me Tonor qui tosto 
Darai della vittoria, e l'alma a Fiuto, 
iò detto appena, sollcvaro in alto 
I ferrali lor Cerri aml)o i guerrieri. 
Ed ambo a un tempo gli scagliar . Percosse 
Sarpedónte il nemico, a mezzo il collo. 
Sì che lutto il passò Tasta crudele, 
E a lui gli occhi coperse eterna notte. 
Ma lì telo uscito nel medesmo istante 
Dalla man di Tlepólemo, la manca c 
Coscia feri di Sarpedón. Passolla 
Infino all'osso la fulminea punta. 
Ma non die morte, che vielollo il padre. 
Accorsero gli amici, e dal tumulto 
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Sottrassero l'eroe, che del oonfuio 

Telo di mollo si tlolea, ne mente 
V'avea posto verun, uè, s'avvisava, 
Di sooQfi<^rio.daUa coscia ciffesa. 
Onde espedirne ìì cammiDar; lant'era 
Del salvarlo la fretta , e la faccenda . ^ 
Dall'altra parte i coturnati Achéi^ * 
Di Tleiisieroo , aocb' essi dalla pugna 
Ritraggono la salma. Al doloroso 
Spettacolo la fort« alma d' Ulisse 
Si cominosse altainaiil»^ e ia aUQ pensiero 
Divisando ne vién^ s'ei prima iii*gua, 
Di Giove il liglio, o più gli torni il darsi 
Alla strage Liei*. Alla sua landa) 
Non coDcedean le Pài^he, il pórre, a matte j 
Del gran Tonante, il valoróso seme; 
Scagliasi ei dunque, da Minerva spinto, . 
|ÌeUa folto.de' Liei, e quiii uccide, 
L'un sìovra Tahro, Akstofè , Céràop, 
Cromio, Pritani, Alcandro, e Noenione 
Ed Alio: ^ più aavmdiló^' prostrati ' 
n divino guerrier, sei^p^lld^ 
Di lui non s accorgea /IHÌ jlrintì ci dunque 
Processe di corusche anni splendente, ; , 
E portante il lerror ne' petti argivi. , 
Come il yide-vicin, fe' lieto il core : > 
Sar])cdónte, e con voce lamentósa , 
Genoroso Prìamide, dicea^ >fi!; Vgjr ^'^ 
Non lasciàrmi giacer pi'eda il nemico : 
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Mi soccorri, e k vita m'abbandoni 
Nella vostra città, |)oichè'ni'è tolto 

II. tornarmi al natio dolce terreno, • 

E d'allegrezza spargerà la mia , » 
Diielta moglie, e il pargoletto figlio» 

Non rispose Teroe: ma desioso 

Di vendicarlo, e ricacciar gli-Acbivi 
Golia «irage cti molti, okve si spiiisè. 
In qiiesttf mezsBo la jMetosa citra 
De' comj)agni adagiò sotto un bel faggio 
A Giove sacro Sarpedónte,.e il telo 
Dalla piaga gli svelse- il Valoroso 
Dilettò amico Pelagón. Nell'opra 
Svenne il ferito, e s'annebbiò la vista, 
Ma ratura.borèal, pbe frasca intorno 
Yentavagli , tornò "be' pmii irfBci 
Della vila gli spirli; e nell'anela 
Petto afisnnoso ricreógli il core . 

Da Marte intanto, e dall'ardente £tiórre 
Assaliti gli Achei, nè paitrosi 
Verso le navi si fuggian, nè arditi ' ' • 
Farsi innanzi sapean. Ma quando il grido 
Corse tra Ioé' che Mai^e era co' Teneri, 
Indietro si piegàr sempre cedendo. 

Or chi primà, chi poi fu l'abbattuto 
Dal ferreo Marte, e dall'-andace Ettórre? 
Teutrante che sembiansa avea d'un Dio, 
L'agitatore di cavalli Oreste, 
11 vibrator di lancia Etolio Treoo, 
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E TEnopkle Eléno, ed Enoniao, 
E trarmi adorno di color diversp 
Oresbio che a far d'oro alle conserve ; 
Posto il pensier, tenea suo seggio in Ha 
Appo il Iago Cefisio, ov' altri assai 
Opulenti Beózi avean soggiorno. 
Tale, e tania d'Achivi occisiione 
Giano mirando, a Pallade si volse, 
E con preste parole: Ohimè! le disse, 
Invitta figlia dell'Egioco Giove, 
Se libera ksciam dall' omicida 
Alarte la furia, indamo a Menelao. 
Noi promettemmo deiriliajche torri 
La caduta, e felice il suo rftomo. 
Or via, scendiamo, e di valor noi pure 
l'acciam prova laggiù. Disse, e Minerva 
Tenne l'invito, Allor la veneranda 
Salurm'a Giuno ad allestir veloce 
Corse i d'oro bardati almi destrieri. 
Inmian li nenie al cocchio Ebe le curve 
Ruote innesta. Un ventaglio apre ciascuna 
D'otto raggi di bronzo, e si rivolve 
Sovra l'asse di ferro. Il giro è tutto 
D' incorrullibil oro, ma di bronzo 
Le salde lame de' lor cerchi estremi. 
Maraviglia a veder! Son puro argento 
I rotondi lor mozzi, e vergolale 
D'argento, e d'or del cocchio anco le cinghie 
Con ambedue dell'orbe i semicerchi, 
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A cui sospese ooosegaar.le guid^.. . 
Si dispicca da questo, e «corre- avanti^ 
Pur d'argento il timone, ÌTL'rima a cui 
Ebe attacoa il.bel.gic^y ^ le leggiadre 
Pettiere^ e qu^te pariiiiietiti^.e quello - 
D' auro sono contesti . Desiosa . 
Giuno di zuffe, e del rumor di guerra. 
Gli alipedi veloci al giogo adduce. 
Nè Minerra^s' indugia. Ella diffioso 
Il suo peplo immortai sul pavimento • 
Delle sale paterne , effi^'ato - , 
Peplo^ siupendo 4i sua Jnan laVorò, . 
E vestita di Giove la corazza, 
Di tutto punto al lagrimoso ballò 
Armasi . Imomo agli orneri divini. 
Ponila ricca di fiocohi Egida orrenda, 
Cile il Terror d'<^' intorno incoronava • 
Ivi era la Contesa, ivi la Forza, 
Ivi l'atroce Ins^uimento, e il diro 
Gorgonio 'qapo, orribile prodigio 
Dell'Egioco signore. Indi alla fronte ^ 
L'aurea celata impone irta di quattro 
Eccelsi coni , a ricoprir, bastante ^ 
Eserciti e città. Tale la Diva 
Monta il fulgido cocchio, e l'asta impugna 
Pesante, immensa, poderosa, oud'ella 
Intere degli eroi le squadre atterra,, 
Irata figlia di potente iddio. 
Giunto, al governo delie briglie, affretta 
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Col flagello i corsieri. Cigolando 
Per sè stesse s'aprjr T eteree porte 
Custodite dall'Ore, a cui commessa 
Del gran cielo è la cura, e delF Olimpo, 
Onde serrare , e disserrar la densa 
Nube che asconde degli Dei la sede. 

Per queste porte dirizzar le Dive 
I docili cavalli , e ritrovaro 
Scevro dagli altri Sempiterni , e solo 
Su l'alta vetta dell'Olimpo assiso 
Di Saturno il gran figlio. Ivi i destrieri 
Sostò la Diva dalle bianche braccia, 
E il supremo de' numi interrogando: 
Giove padre, gli disse, e non ti prende 
Sdegno de' fatti di Gradivo atroci? 
Non vedi quanta, e quale il furibondo 
Strage non giusta degli Achei commette? 
Io ne son dolorosa: e queti intanto 
Si letiziano Apollo, e Citeréa, 
Essi che questo d'ogni legge schivo 
Forsennato aizzar. Padre, s'io scendo 
A rintuzzar l'audace, a discacciarlo 
Dalla pugna, n'andrai tu meco in ira? 

Va, le rispose delle nubi il sire, 
Spingi contra costui la predatrice 
Minerva, a farlo assai dolente usata. 

Di ciò lieta la Dea , fe'su le groppe 

. De' corsieri sonar la sferza; e quelli 
Infra la terra, e lo stellato cielo 
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Desiosi Y(daro^ e quanto vede 
D^ aereo spazio mi noni che* in alto assiso» 

Stende il guardo sul mar, tanto d'un salto 
Ne varcàr delle O^ve i tempestosi 
Destrìer. Là giunte dove Tonde amiche 
Confondono davanti all'alta Troia 
Simoénta, e ScamandiOy ivi rattenne 
Giùno i cavalli, gli suocò dal Goccbio, 
E di nebbia li cinse . 11 Simoénta 
Loro un pasco fornì d'ambrosie erbette. 

Tacite allora, e col leggiero incesso 
Di timide colombe ambe le Dive 
Appropinquarsi al campo acliéo, bramose 
Di dar soccorso ai combattenti. £ quando 
Airrivàr dove moki, e valorosi, 
Come stùol di cinghiali, o di lioni, 
Si stavano ristretti intorno al forte 
Figliuolo di Tidéo, presa la forma 
Di Stei^tore che voce avea di £^rra, 
E pareggiava di cinquanta il grido, 
Giano splaipò: Vituperati Argivi, 
Mere apparense di valor, vergogna I 
Finché raostrossi in campo la divina 
Fronte d'Achille, non fur osi i Teucri 
ScosUirsi mai dalle dardanie porte ^ 
Cotanto di sua lancia era il tenore* 
Or lungi dalle mura insino al mare 
Vengono audaci a cimentar la pugna. 

Sì dicendo svegliò di ciasebeduno 
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£ la fopza , e l'aixiir. Sorgi unse ia questa 
lift cenila Minerva « JDktaDéde * 
Gb*app# il carpo h piaga, oede r^offiefie' 

Di Paadaro .lo strai y refrigerava j 
E colk sunca destra aoUevaiido 
D^llo scado la àoga tóita niclle^ 
Di molesto sudor, tergea del negro 
jSangue la tabé. Golia man posata* 
Sai giogo de'eorsier la Dda.si disse: « 
Tidéo per certo generòssi un figlio 
Che poco lo somiglia. Era Tidéo 
Picciol di cor^^ iparguepciero^ e quando 

10 gli vietava di pugnar, fremea. 
E qnàndo senza compagnia venuto 
AmbasoiatQre a Tebe io co'Tebani 
Ne'regii alberghi a banehettÌMr V astrinsi, 
Non depose egli, nò, la beHicosiBr 
Alma di prima , ma sfidando il fiore 
De' giovani Cadméi , tutti li vinse 
Agevolmente col mio nume al fianco. 

E ai tuo fianco del pari io qui ne vegno, 
E ti guardo, e t'esorto, e ti comando 
Di pugnar co' Troiani arditamente. . 
Ma te per certo , o k fatica^oppresse , 
O qualche tema agghiaccia, o tu non sei 
Più, nò, la prole del pugnace Enide. 
Ti riconosco, o Dea.( tosto rispose . 

11 valoroso eroe), ti riconosco, 

' Figlia di Giove, e di buon grado, e netta 
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Mia ragione dirò. Nè vii liniere . 
Nè ignavia mi ratlien, nja il tuo comaudo 
Non se' tu quella che pugnar j)oc'an/i 
Mi vietasti co' numi? E se la figlia 
Di Giove Cileréa nel campo entrava, 
Non mi dicesti di ferirla? Il feci. 
Ed or recedo; e agli altri Acliivi imposi 
D'accogliersi qui tulli, ora che Marte, 
Ben lo conQSCo, de' Troiani è il duce. ' 

E a lui la Diva dalle luci azzurre: 
Diletto Diomede, alcuna tema 
Di questo Marte non aver, nò d'altro 
Qualunque id<Jio, se tua difesa io sono. 
Sorgi, e drizza in costui griropeluqsi 
Tuoi corridori, e stringilo, e il j)ercuotì, 
Ne riguardo t'arresti, nè lispetto 
Di questo insano ad ogni mal parato , . 
E ad ogni parteggiar, che a me j)ur diapzi 
E a Giuuo promettea che contra i Teucri 
A prò de' Greci avria pugnato; ed ora 
Immemore de' Greci i Teucri aiuta. ' 

Sì dicendo afferrò colla possente 

Destra il figliuol di Capanéo, dal carro 
Traendolo; nè quegli a dar fu tardo 
Un salto a terra; ed ella stessa ascese 
Sovra il cocchio d'accanto a Dioméde , 
Infiammata di* «degno. Orrendamente , 
L'asse al gran pondo cigolò, chè carco 
D' una gran Diva egli era e d' un gran prod< 
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Al sonoro flagello ed alle briglie 
Diè di piglio Minerva, e senza indugio 
Conira Marte sospinse i generosi 
Cornipedi. Lo giunse appunto in quella 
Che atterrato l'enorme Perifante 
( Un fortissimo Paiolo, egregio figlio 
D'Ochésio), il D io<:rudel lordo di sangu 
Lo trucidava . In arrivar si pose 
Minerva di Pluton l'elmo alia fronte. 
Onde celarsi di qiiel fero al guardo. 
Come il nume omicida ebbe veduto 
L'illustre Diomede, al suol disteso 
Lasciò r immenso Perifante , e dritto 
Ad investir si spinse il cavaliero. 
E tosto giunti l'un dell'altro a fronte, 
Marte il primo scagliò l'asta di sopra 
Al giogo de'corsier lungo le briglie. 
Di rapirgli la vita desioso: 
Ma prese colla man Tasta volante 
La Dea Minerva, e la stornò dal carro, 
E vano il colpo riuscì. Secondo 
Spinse l'asta il Tidi'de a tutta forza. 
La diresse Minerva, e al Dio l'infìsse 
Sotto il cinto nell'epa, e vulnerollo, 
E lacerata la divina cute 
L'asta ritrasse. Mugolò il ferito 
Wuuje, e ruppe in un tiibn pari di nove 
O dieci mila combattenti al grido 
Quando appiccan la zuffa. I Trói l'udirò. 
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L'udir gli Acliivi, e né ireniàr: sì foru* 
Fu di Marte il muggito. E qual pel grave 
Vento elle spira dalla calda terra 
Si fa di nubi tenebroso il cielo 5 
Tal parve il ferreo Marte a Dioméde, 
Mentre avvolto di nugoli alle sfere 
Dolorando sali'a. Giunto alla sede 
Degli Dei su l'Olimpo, accanto a Giove 
Mesto s' assise, discoperse il sangue 
Immortai che sconca dalla ferita, 
E in suono di lamento: Oh padre, ei disse, 
E non t'adiri a cotal vista, a fatti 
Sì nequitosi? Esiziosa sempre ^ 
A nói Divi tornò la mutua gara 
Di gratuir Tuniana stirpe j e intanto 
Di nostre liti la cagion tu sei, 
Tu che una figlia generasti insana, 
E di sterniinii, e di malvage imprese,, 
Invaghita mai sempre . Obbedienti 
Hai quanti alberga Sempiterni il cielo; 
Tutti inchiniamo a te. Sola costei 
Nè con fatti frenar, nè con parole 
Tu sai per anco, connivente padre. 
Di pestifera furia. Ella pur dianzi 
Sii molò di Tidéo l'audace figlio 
A pazzamente guerreggiar co' numi; 
Ella a ferir Ciprigna ; ella a scagliarsi 
Con tra me stesso, e j)areggìarsi a un Dio. 
E se più tardo il piò fuggi'a, sarei 
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Steso rimasto fra quei tanti uccisi • 
In lunghe peae^ oè morir potendo 
M*airria de' Golpi infraatoia^ tèmpesu. • 

Bieco il gu^tò, Fa*dufiator de' némbi 
Giove, e rispose: Querimonie, e lai, 
Non mi far ((ui seduto al iiaùpo mio*, 
Fazioso iacostaoie, é a' me fraUttiii 
I Celesti odioso. E riise, e zuffe, 
E clÌM:ordie, e battaglie, ecco le care 
Tue delizie . Trasfuso in te .conosco 
Di tua madre piunob l'iatolleraiido 
Inflessibile spirto, a cui mal })bssò ■* 
Pur colle dolci riparar; nè certo . 
D'altronde io peEK»èheiltaodaiiQoroìF scenda. 
Che dal snò toflo.tonsigliaP'. ^Ròii'ìo ' 
Vo* per questo patir che lu sostègna ' 
Più lungo duplo: mi jsei figlio, e caro 

• La Bea tua madre, a me ti pàrtoHa. 
Se malvagio, quàl sei, d* altro qualunque 
Nume nascevi, da gran iemj)o avresti, ; 
Sorte incorsa peggior degli Uranidi. 

Cosi dettò, a Peón comando éi tiiàe' . ^ 
Di risanarlo. La ferita ei sparse 
Di lenitivo medicarne, e tolto 
Ogni dolor», il tornò sano al tutto, 
Ghè morule ei non era. come il latte 
Per lo gaglio sbattuto si rappiglia, 
E perde il suo fluir sotto la mano 
Del prestp mescitoi'; presta dei pari 
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La peònia rirtù Marte gustfia. 
Ebe poscia laviollOy è di leggiadre 
Vesti ravvolse; ed egli accanto a Giove, 
Dell'alto OQor superbo, si ripose. 
Repressa del crudel-Marte la strage, 
Torfiàr contarne alla magión dèi padre, 
Giuno argiva, e Minerva,. ,^ial<?oi;ijéf^ 
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RidratrsS gif Dei, i Greci mettono ii rtiorìe molti de' Troiani. Et- 
tore, consigliato da Eleno, ritorna ia Troia, onde fare che 
Ecuba loro madre, r;»ccoltc le matrone nel tempio di Minerva, 
oflra alia Dea un peplo, e io, prometta dei sacriiizi, perchè al- 
lontnii dalla pugo« ^oméde. Incoiilro di quetui troe eoa iSàmm 
co. Loro colloqoio. ^Enepdolì ìricoDoadoti oipiti« fi Mptiraiio 
dopo aver frtto il cambio dóllé arniataro. Beulia» « le natrooc 
si avviano al tempio di Minerva. £ttore« ed Elena ria|prOVerailO 
• Paride la sua dappocaggine. Questi gì di^ooe a ritornare 
alla pugna. Incontro, colloquio, è tenera sc^pamzione di Ettore^ 
e di Andromaca. Pillun di Actianalle^ £Uore,e Panda. eacooo 
nel campo. ' ' * , 

• • • 

Soli senz* alcun Dio., Teucri, ed Achèi, 
Così restaro a battagliar . Più volte 
Tra il Sifnoénia, e il Xanto impetuosi 
Si assalire; pia volte or da quel lato, 
Ed or da questo, con incerte penne , 
La Vittoria volò. Ruj)pe di Trói 
Primo una jM]uadra il Telamóoio Aiàce, 
Presidio degli Achivi, e il primo raggio 
Portò di sj)eme a* suoi, fereudo un Trace 
Fortissimo guerriero, e di graa mole, 
Acamante d'Eussóro. Il oolse iu fronte 
Nel cono dell'elmetto, irto d'equine 
Chiome, e ueirosso gli piantò la puuta 

A » »•* 
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Sì che i lumi gli cliiui>c il buio elerao. 

Tolse la vita al Teutranide Assilo 
Il marzio Diomede. Era d*Arisbe, 
Bella coQlrada Assi'lo abitatore, 
Loiii di molta ricchezza, a liuti amico. 
Che lutti in sua magiou, posta lunghesso 
La via frequente , ricevea cortese . • 
Ma degli ospiti ahi! iiiuuo accorse allora, 
Niuu da morte il cam])ò. Solo il suo lido 
Servo Calésio, che neggeagli il cocchio, 
Morto ei pur dal Tidi'de, al iianco cadde 
Del suo signore, e con lui scese a Pluto. 

Eun'alo abbatte Ofelzio, e Dreso; e poscia 
Esépo assalta, e Pedaso gemeUi, 
Che al buon Bucolione, un di ])rodusse 
La Naiade gentile Abarbaréa . 
Bucolion del re Laomedónie, 
Primogenito figlio, ma di nozze 
Furtivo acquisto, cònducea la greggia',* 

^ Quando alla n^fa, in amoroso amplesso 
Mischiossi, e di costor madre la féo. 
Ma quivi tolse ad ambedue la vita, 
E la bella persona, e Tarmi il figlio 
Di Mecistéò. Fur morti a un tenj[)o istes^o 
Astialo dal Ione Polij)éte; 
Il percosio Pidi'te dall'acuta 
Asta d'Ulisse; Aretaón da Teucro. 
D'Anlilóco la lancia Abléro atterra, 
Èlato (piella del maggiore Atn'de, 
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Èlato che sua stanza avea neU'alla- 
Pedaso in riva dell'ameno iiume 
Salnioéute. Euripilo prostese * 
Mela n zio; e Fasta dell'eroe Lei'to ' 
n fuggitivo Filaco trafisse. • .* * ' 
Ma TAtride minor, strenuo guerriero, ' 
Vivo Adrasto liigliò. Repente ombrando 
Li costui corridori^ e via pel campo, 
Paventosi fuggendo, in un tenace, 
Ces|)o im|)licàrsi di mirica, e (juivi , 
Al piede del timori spezzato il carro, 
Volar con altri spaventati in fuga, y 
Verso le mura. Prono nella polvé v"'^ 
• Sdrucciolò dalla biga ap]X) la ruota • * 
Queir infelice. Gilla lunga laucia, * 'J- ^ 
Menelao gli fu so|)ra ; e Adrasto a luf 
Abbracciando i ginocchi, e supplicando: 
I^igliami vivo, Atride; e largo prezzo ^ 
Del mio riscatto avrai. Figlio son io 
Di ricco padre, e gran conserva ei tiene , 
D'auro, di rame, e di foggiato ferro. 
Di questi largiralti il padre mio 
. Molli doni, se vivo egli mi sappia ^ • 
Nelle argoliche navi — A questo prego 
Già dell' Atncle il cor si raddolcia , 
Già lidavalo al servo, onde alle navi 
L'adducesse; quand'ecco Agamennone 
Che a lui ne corre minaccioso, e grida: 
Delx)le Menelao! e qual ti prende 
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De* Troiani pietà? Certo per loro )Hf 
La tua casa è felice! Or sii; tiessiiiio 
De' perlrdi risparmi il nostro ferro, 
Nè pur r infante nel materno seno: i n 
Perano tiuti in un con Ilio, tutti h / 
Senza onor di sepolcro, e senza nome . 

Cangiò di Menelao la mente il liero, :> 
Ma non torto parlar; si ch'ei resj)inse !* 
Da sè con mano il supplicante, e lui 
Ferì tosto nel fianco Agamennone, i/ ' 
E supino lo stese. Irfdi qol piede i / * 
Calcato il petto, ne ritrasse il telo. i ' 

Nestore intanto in altra parte accende 

L'acliéo valor, gridando: Amici eroi, ^ 
Danai di Marte alunni, alcun non si ^ 
Ch'ora badi alle sf)oglief e per tornarne 
Carco alle navi si rimanga indietro. 
Non badiam che ad uccidere, e gli uccisi 
Poi nel campo a bell'agio ispogliijrenio . 

Fatti animosi a questo dir gli Achèi n i 
Piombar su i Teucri, che scorati, e domi 
Di nuovo in Ilio si sarian racchiusi, y • ! 
Se il prestante indovino Eleno, figlio 
Del re troiano, non volgca per tem])o 
Ad Ettore, e ad Enea queste parole: ) - 

Poiché tutta si folce in voi la speme • '* 

De' Troiani , e de' Liei, e che voi siete ' ' 
I I miglior nella pugna, e nel consiglio, 

oVoi, Ettore, ed Enea, qui stale, e i nostri 
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Alle pofte fuggenti rattenete, 
Pria che, con riso del nenfiico, in braccio 
Si salvin delle mogli . E coinè tutte 
Ben rincorate le falangi avrete, ■ 
Noi di piè fermo, benché lassi, e in dura 
Necessilade, qui fareni coli' armi 
Buon ripicco agli Achèi. Ciò fatto, a Troia 
Tu, Ettore, ten vola, ed alla madre 
Di' che salga la rocca, e del delubro 
A Minerva sacrato apra le porte-, 
E vi raccolga le matrone, e il peplo 
Il più grande , il più bello, e a lei ))iù caro 
Di (pianti in serbo, ne* regali alberghi 
Ella ne lien, deponga umilementé 
Su le ginocchia della Diva, e dodici 
Giovenche le prometta, ancor non dome, 
Se la nostra città cojnmiserando, 
E le consorti, e i figli, ed ella al sacro 
Ilio allontana il fiero Diomede 
Combattente crudele, e violento 
Artefice di fuga, e per mio senno 
11 più gagliardo dcgH Achèi. Nè certo 
Noi tremammo giammai tanto il Pelide, 
Benché figlio a una Dea, rpianlo costui, 
Che fuor di modo inferocisce, e nullo 
Vien di fòrze con esso a paragone . 
Disse: e al cenno fraterno obbediente 
Ettore armato si lanciò dal carro, 
Con due dardi alla mano; e via scorrendo 
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Per lo campo, e aninitiiidèi cignr gneritferb, 
RìofresiDb k Imita^! e ìoMfa t Teùcrf "-^ 
Voltàr la faccià , e ooraggioHi incontro « » » 
Fersi al nemico. S'arretpàr gli Achiv}, ' 
£ la'«tr«g6 cmby àfem mvwdo ! 
Si audaei'i Temii ooA^rifi^ le^frorfu/ . 
Stimàr disceso in lor soc'corso un Dio. • 
J'] tiittavolia le sue genti Ettórre 
GoofortaMclàv gHdaya ad al alto iriae: 
Magnanitni TroMfii, « voi di Troia 
Generosi alleati , ah aiate amici , 
Siatemi prodi ^ • fudruiettete inierii * 
La vOÌN»'a*gagimnlfai,^ incimr'jo per poco ^ 
Men volo in lUo^ad intimar de' padri, 
E delle mogli i pregili, e le votive • 
E^tembi agli Dei.^ PieM-te ct^de^to. 
Ond^giana alFìePoe^ menM tMimina , 
L'alte creste dell'elmo; e il negro ciioity, 
Che gli orli attoma dell' immenso a^udò, 
La cervice gli batte, ^ il iaUone. * ' 
Di dnellàf ^bramosi allor rie! niè«»*«**^'>^^ 
Dell un campo, e dell altro apprcsciiiàr^i 
Qhmt&fpioh d'IpiMìlqoO) e il Tidide^ F 
fìcmméimtàmf^éàt^^ giutiii , 

Primo il Tidulo f.ivcllò: Gueiric^ro, T 
Chi se lu? ÌNoo li vidi uuqua ne ^campi 

Ogni akflé^tfvmMU; miiiféHWr'iim tem?^ 
La mia lau^a. ^ ù^iuvl ^ iiu inieiice 
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Chi fas8Ì incontro al mio valor. Se poi 
Ta se' qualche I&nnottal, non io par CNio 
Od nami pugnerò ; chè ludglii giórni 
Nè pur non visse di Dh'ante il forte 
Figlio Licurgo, che agli Dei fe' guerra. 
Sù'pd aaero Mis^o egli di Ba^, . • 
Le nudrici inseguia . Dal rio percosse , 
CoQ pungolo crudel giitaro i tirsi 
Tutv& inaieme, e fugg^ir : ittg|^ lo. «teaso 
Bacco, e del màr a'àscote, óve àA fero 
Minacciar di Licurgo paventoso, 
Teli TaoDoIse. Ma sdegnarsi i numi 
Gon^qual supeiteu DdJa luce U cera 
Raggio gli tolse di Saturno il figlio 
E detestalo dagli £t^rni tutti 
Breye vita egli vt^e. All'armi ia dunque 
Non verrò con gU Deii Ma- se tarreno 
Cibo ti nutre, accostati; e più presto . 
Qui della morte toccherai le metei. . 
£ d'Ippdooo à lui: Fincliio ii^io:' 
Magnanimo Tidide, a che dimandi 
Il mio lignaggio? Quale, 4*^11^ foglie, ' • 

Tale è U stirpa degli ^dtmk)U^;i|«iM3» 
Brumai le éf^argé a tehrà^ efle*«ié|!ea( 
La geruiogliaute selva a priniaxcra. 
Cosi i^uQm nasce, cqilaiMior. Jita s' oltre 
Brami euli» di milfiosapia, a m>}ix 
Ben manifesta, ti farò contento 
Sied^ nel ib^do del paese argivp 
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Efira , una città^ natia contrada * 
Di Siaifo die omun vmoea nel aenno. 
Dair Eolide Sisifo fu nato 
Glauco^ da Glauco il.buQù Bellerofónte, 
Cui largirò gli IWì ssnuna beltade, 
E quel dolee valor ^ che i cuori aocpiata. 
Ma Prete macchinò la saa ruina, 
£ potente aignor d'Argo , che Giove 
Sottomessa v^.avca, d'Argo l^espa]sef 
Per cagione d'Antéa sposa al tiranno.. 
Furiosa costei ne destava ^ * 
Segret|mei|te Tamoioso amplesso^ * 
Ma non yalse a*cndkr del saggio, e casto 
Bellerofónle la virtù : Sdegnosa 
Del magnanimo niego Timptidica 
Volse l'ingegno alla calonnia, e disse 
Al marito cosi: Bellerofónte 
Meco in amor tentò mischi arsi a forza: 
MuoH iUmqme, o l'uccidi. Arse di sdegno 
Preto a questo parlar, ma non l'uccise; 
Di sacro orror compreso. In quella vece', 
Spedillo in Licia apportator di chiuse, 
Funeste cifre al re suocero, ond'egli 
Perir Io fesse. Dagli Dei scortato 
Parti Bellerofónte, al Xanto giuiise, 
AI re de! liei aj^Mfesentossi, e lieta w 
. M'ebbe accoglienza, éd .ospitai banehello» 
Nove giorni fumò su l'are amiche 
*Di nove tauri il sangue. £ quando ajppanre 
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Della decima aurora il roseo lume > 
latarrogc^o il aire, e a lui la»t&ipéra < 
Del genero chiedéa . Viste le crude 
Note di Prete, comandógli la prima .•• 
Di dar morte aU'ifMlomi^ Cbiinéra» 
Eva il'mostro' d' origine divina 
Lion la testa, il petto capra, e drago 
La coda^ e dalla bocca orrende vampe 
Vomiuva di foco. £ nondimeno 
Col favor dei Dei T eroe là spense. 
Pugnò poscia co' Sólimi, e fu quesu,* 
Per lo stessQ'SÙo dir, la più feroce. 
Di sue pugne. Domò per* terza impiesa 
Le Amazzoni virili . Al suo ritorào • 
Il re gli tese un altro inganno, e scelti 
Della Licia i più forti in fosco .agguato 
Li còIlòGÒ; ma non reditme nn solo; • 
Tulli gli uccise r innocente. Allora 
Cliiaix> veggendo che d'un qualcbe-idd^ 
Illustre seme^gU era, a sé lo tenne, ^ 
E dicgli a sposa la sua figlia, e mezza 
La regal poiestade. Ad esso inoltre . 
Costituirò i Liei .un separato, 1 
Ed ameno tenér, di tutti il meglio, 
D'alme viti fecondo, e d'auree messi. 
Ondagli a ino piacer lo.si coltivi. ' 
Partorì poi la moglie al «virtuosa 
Bellerofónte tre figliuoli, Isa ndro,. 
£ Ippoloco, ed alfin Laodam^, 
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Gheal gM Giove soggiacque , e padre il fece 
Del beKoo0ò. Sarpedóni Ma qnando ^ 
Venne in odio agli Dei Belloiorótue, 
Solo, e consunto da tristezza errava 
Pel campo Aleio F infelice ovme' 
De* vìventi foggia. Da Marte ucciso 
Cadde Isandro co' Sólimi pugnando; • 
Laódamia peri* sotto gli strali , 
Dell'irata Diatià; e, a me fa ^tà 
I])|)oloco donò, di cui m'è dolce 
Dirmi disceso^ Il padre alle 4kt>iàBe 
Mura spediilMiii, e getierdsi sproni • 
M'aggiunse di lanciarmi innanzi a tutti 
Nelle vie del valore, onde da; miei 
Padri la stirpe ùóà macchiar, che forò, 
D'Eflra , e dcdle licTe ampie contrade 
I più famosi. Ecco la schiatta, e il sangue 
Di che nato mi vanto, o THoMàsi» 

Allegrossi.di GrfaiicoiiUé^iplarokt'^ <^ 
il marzìal Tidide, e l'asta in terra 
Conficcando, all'eroe dolce rispose: 

Un antico paterno ospitt mio', ' ' 

Gkneo^ in tflffMeonosco.^néo, già tempo 

Ne' suoi palagi accolse il vaU)roso 

BellerofÓQte, «i^lui ben vMlHntisrt 

Gìortò^ttiNtte/#éft bel'd^ 

Si presentaro. Una purpurea cinta 

Eneo donò, BeUerofónte un Qap|K> 

Di doppio seào, e d'óp, che in serbo io posi 
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Nel mio partir: ma di Tidéo non posso 
Farmi ricordo,, chè bambino io m'era 
Quando ei lasciommi , per seguire a Tebe 
Gli Achèi c4ie rotti vi perirò. Io dunque 
Sarotti in Argo, ed ospite, ed amico, 
Tu in Licia a me, se nella Licia avvegna 
Ch'io mai porti i miei passi . Or nella pugna 
Evitiaqrici Tun Taltro. Assai mi resta 
Di Teucri, e d'alleati, a cui dar morte, 
Quanti a' miei teli n offriranno 1 numi, 
Od il mio piè ne giungerà. Tu pure 
Troverai fra gli Acliivi in chi far prova 
Di tua prodezza. Di nostr'armi il cambio 
Mostri intanto a costor , che l'uno, e Taltro 
Siam ospiti paterni. Così detto, 
Ddl cocchio entrambi dlsmontar d'un salto, 
Slrinser le destre, e si dier mutua fede. 
Ma nel cambio dell'armi a Glauco tolse 
Giove lo senno. Aveale Glauco d'oro, 
Dioméde di bronzo: eran di quelle 
Cento tauri il valor, nove di queste. 
Al faggio intanto delle porte Scée 
Ettore giunge. Gli si fanno intorno 
Le troiane consorti, e le fanciulle 
Per saper de' figliuoli, e de' mariti, 
E de' fratelli, e degli amici; ed egli, 
Ite, risponde, a supplicar gli Dei, 
In devola ordinanza, itene tutte, 
Ch' oggi a molte sovrasta alta sciagura . 
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De' regali palàgi indi s* avvia. 

Ai portici superbi. Avea cinquanta 
Talami la gran reggia cdiiicati 
L'uu ])resso air altro, e di polita j)ietra 
Splendidi tulli. Accanto alle consorti 
Dorjiiono in questi i Priamidi. A fronte 
Dodici altri ne serra il gran cortile . 
Per le regie donzelle, al par de' primi 
Di bel marmo lucenti, e |)Osli in Illa. 
Di Priamo in questi dormono gl'illustri 
Generi al fianco delle caste spose. 

Qui giunto Ettórre, ad incontrarlo corse 
L'inclita madre che a trovar sen già 
Laódice, la più delle sue figlie 
Avvenente, e gentil. Chiamollo a nome, 
E strettolo per mano: O figlio, disse, 
Perchè, lasciato il guerreggiar, qua vieni? 
Ohimè I per certo i detestati Achèi , 
Son già sotto alle mura, e te qui spinge 
Religioso zelo ad innalzare 
Là su la rocca le pie mani a Giove. 
Ma deh ! rimanti alquanto , ond' io d' un dolce 
Vino la spuma da libar ti rechi , 
Primamente al gran Giove, e agli altri Eterni, 
Indi a rifar le tue, se ne berai, 
Esauste forze . Di guerrier già stanco 
Rinfranca Bacco il core, e le pugnante 
Per la tua patria la fatica oppresse. 

Nò, non recarmi, veneranda madre, 
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Dolce vino verua^ rispose Euórre, 
Ch'egl|0«oeii)ar pQtria mie fiirze^ e in petto 
Addonnentarmi la natia ▼irtode. ' . 
Aggiungi che libar non oso a Giove 
Pria che di divo iìuine Onda mi lavi» 
Mè oerto* lice colle ìnan di polve 
Lorde-, e di sangue offerir voli al sommo 
De* nembi, aduuaior. Ma ta di Palla 
Predatrice invia dekJ uwto al tempio, 
£ recavi i pianini,, acconpagiiata . 
Dalle auguste matrone, e cjual nell'arca. 
Peplo ti serbi più leggiadro, e caro, 

* Prendilo , e unilè delia Diva il poni 
Sii le sacre ginocchia, e sei ie vola 
Giovenche, e sei di colio ancor non Locoo, 
Se la cittadA, e lé fcomxMtt , é i I^IL 
GMÌmÌ8eraiido,.tfririÌiadie mora 
AUoQiana il feroce Diomédc^ * ^ 
ArtjBfioe di fuga , o di spavento. 
Cxfni dunque a placarla. Io fatto iotàmb 
A Paride ne vado, onde svegliarlo 

'/ Dali^uo letargo, se daramnii orecchio. . 
Oh gli s' aprisse il suolo, ed ingoiasse 

f Questa del mio buon padre , e di noi tutti 
Inviata da Giove alta'.sciagtLra* 
Né penso die dal cor mi ila mai«tolu 
Di dispiacenti guai la rimembraoea, 
Se pria non veggo costui sjiinto a Plulo. 

Disse, e ue'regii aU)erghi £cuba entrata 
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Cliiarua le ancelle, e a ragitiiar le niaudu 
Per la cittade 1^ matrone. Ed ella 
Neir odoralo talamo discende ^ 
Ove di pepli istoriati un serbo 
Tenea, lavor delle fenicie donne 
Che Paride, solcando il vasto mare 
Da Sidpn conducea quando la figlia 
Di Tindaro rapio . Di questi Ecuba 
Un ne toglie il più grande, il più rijKwlo, 
Fulgido còme stella , ed a Minerva 
Ufi'erta lo destina. Indi s'avvia 
Dalle gravi matrone accompagnata. 

Al iem])io giunto di Minerva in vetta 
All'ardua rocca, aperse loro i sacri 
Claustri la figlia di Cisséo, la bella 
D'alme guance Teanft^che lodata 
D'Antenore consorte i giusti Teucri 
Di Minerva nomar sacerdotessa. 
Tulle allora levar con ahi pianti 
A Pallade le palme, e preso il peplo, 
Su le ginocchia della Diva il pose 
La modesta Teàno: indi di Giove 
Alla gran figlia orò con questi acceuli: 

Veneranda Minerva, inclita Dea, 
Delle città custode, ah tn del Cero 
Tidi'de l'asta iu^aagi, e di tua mano 
Stendilo anciso su le porte Scée, 
Cile noi tosto su l'are a te faremo 
Di doiiici giovenche ancor non d(ime 
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Scorrere il sangue , se di queste mura 
E delle teucre spose , e de* lor cari 
Figli innocenti «entirai pietade . . 

Così pregar^ ma non udi'a la Diva 
Delle misere i voti . Ettore intanto 
Di Paride c<(mmina alle leggiadre 
Case , di che egli stesso il prence avea 
Divisato il disegno, al magistèro 
De* più sperti di Troia architettóri 
Fidandone T effetto. E questi a lui 
E stanza, ed atrio, e corte edificare 
Sul sommo della rocca , appo i- regali 
Di Priamo stesso, e del maggior fratello 
Risplendenti soggiorni . Enlroyvi Ettórre, 
Nelle mani la lunga asta tenendo 
Di ben undici cubiti. La punta 
Di terso ferro colla ghiera d'oro, ' 
Al mutar de* gran passi scintillava. 

Nel talamo il trovò, che le sue belle 

Armi assettava, i curvi archi, e lo scudo 

E l'usbergo. L' argiva Eléna, in mezzo 

All'ancelle seduta, i bei lavori 

Ne dirigea. Cora' ebbe in lui gli sguardi 

Fisso il grande guerrier, con detti acerbi, 

Così l'invase: Sciagurato! il core 

Ira ti rode, il so; ma non è bello 

Il coltivarla. Intorno all'alte mura 

Cadono combattendo i cittadini, 

E tanta strage, e tanto affar di guerra 
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Per te 9(Jo s'accende j e tu sei tale 
Che altrui vedendo abbandonar la pugna , 
Rampognarlo oseresti. Or sù, ti scuoti, 
Blsci di quà pria che da' Greci accesa 
Venga a snidarti d'ilì'on la fiamma. 
Bello, siccome un Dio, Paride allora 
Così rispose: Tu mi fai, fratello, 
Giusti rimprocci, e giusto al par mi sembra 
Ch* io ti ris])onda, e tu mi porga ascolto. 
Nè sdegno, nè rancor contra i Troiani, 
Nel talamo regal mi rattenea , 
Ma desir solo di distrarre un mio 
Dolor segreto. E in questo punto istesso 
Con tenere parole anco la moglie 
M'esortava a tornar nella battaglia, 
E il cor mio stesso mi dicea, che questo 
Era lo meglio; perocché nel camjx) 
Le palme alterna la vittoria . Or dunque 
Attendi che dell'armi io mi rivesta, 
O mi precorri, eh' io li seguo, e tosto 

Raggiungerli mi spero Cosi disse 

Paride: e nulla gli rispose Eu(')irc; 
A cui molli volgendo le parole 
Elena soggiugnea : Dolce cognato, 
Cognato a me proterva, a me primiero 
De' vostri mali detestando fonte. 
Oh m'avesse il dì stesso in che la madre 
Mi partoriva , un turbine divella 
Dalle sue braccia, ed alle rupi infranta. 

Tomo l. i4 
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0 del mar nell' irate onde somineisa, ' 

. Prìà d«l bieco mio fallò ! E poiché tale , ' 
E tanto danno statuir gli Dei, 
Stata almeno foss'io consorte ad uomo * 
Più valoroso, e che nel cor più addentro, 

1 dispregi sentisse, e le Fam|>ogne. 

Ma di presente a costui manca il fermo 
Cariittere dell alma, e non ho speme^ 
Ch' ei lo s'acquisti in avvenir. M'avviso* 
Quindi che presto jiagheranne il lioi^ ^ ' 
Ma tu vien oltre, amato Ettore, e siedi 
Sù questo seggio, e il cor stanco ricrea:' ' 
Dal rio travaglio che per me sostieni, 
Per me d'obbrobrio carca, e per la colpa 
Del tuo fratello. Ahi lassa! un duro fato 
Giove n'impose, e tal ch'anco tii futuri ^ 
Darem materia di canzon famosa. • 
Cortese donna, le rispose Ettórre, «. • * 
Non ratteqermi. Il core, impaziente 
Di dar soccorso a' miei, che me lontano 
Richiainauo, fa vano il dolce invito^ 
Ma tu di còtestui sprona il coraggio, ' 
Onde s'affretti ei pure, e mi raggiunga,* 
Anzi eh' io m' esca di città. Veloce n «l 
Corro intanto a' miei lari a veder T uopo, 
Di mia famiglia, e la diletta moglie, 
E il pargoletto mio, non mi sapendo ilt. 
Se alle lor braccia tornerò più mai, 11 \\( 
O s'oggi è il dì che decretar gli Eterni,' • 
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Sotto le destre achée la mia caduta. 

^ Parte ciò detto, e ginnge in un baleno 

Alla eccelsa rnagion ; ma noa vi trova ' 
La sua dal bianco seno alma consorte: 
Ch'ella col caro figlio, e coll'ancelia 
In elegante j)epla tutta chiusa, » > 
Su l'alto della torre era salita: *' .-i^n ij* 
E là vi stava m pianti, ed in sospiri.' ni) 
Come deserta Eltór vide la stanza , 
Arrestossi alla soglia, ed alle ancelle 
Vólto il parlar: Porgete il vero, ei dissè; 
Andromaca dov'è? Forse alle case, 
Di qualcheduna delle sue congiunte, 
O di Palla recossi ai santi altari, 
A j)Iacar colle tróiche matrone ' ^ 

La terribile Dea?— Nò, gli risjKJse 
La guardiana, e jjoichè brami H vero, 
Il vero parlerò. Nè alle cognate 0:1/ 
Ella n'andò, uè di Minerva all'are^ -tk 
Ma d'Ilio alla gran torre. Udito avendo 

. ^ Dell'inimico un furioso assalto,: . il) 
■ E de' Teucri la rotta , la meschinab nf iiM 
Corre verso le mura, a simiglianza »in*) 
Di forsennata, e la fedel nutrice, r 
Col pargoletto in braccio Faccompagna.^ 
Unito non avea queste parole 

La guardiana, che veloce Ettòrre, . 
Dalle soglie si spicca, e rij)etendo ' n, ì 
Il già corso seniier, fende diritto ^Jtilì 
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Del graad'ilio le piazze: ed aUe Òc^e, 
Oode al caimio è rusótta, ec» d'iooootio 
AQdrtMDAca veoirgli , illustre germe 

D'Eézione, abita tor dell'alta 
I|)oplaco selvosa,. e de* Cilici, 
Doiaciiiiator oeU'ipopldck 'Tebe. • ' 
Ei ricca di gran dote al graude Ettórre 
Diede a «posa costei,, eh' Ì¥Ì allor corse 
Ad incontrarlo; é secoivis Fa&oella, 
Tra le braccia portando 9 pai^oìetto, 
Unico figlio deireroe troiano, 
Bambin leggiadro come stelia. .11 patire 
Scamandrìo lo nomava, il vulgo tutto 
AstVanatte, j>erchè il padre ei solo, 
Era dell'alu Troia il difensore; 
Sorrise Etiiirre nd vederlo, e tacine. 
Ma di gran pianto Andromaca bagnau, 
Accostossi al marito, q per la mano * 
Strignendolo, e per oomè ia dolce saono 
Qhiamandolo, proruppe: Oh trop^x) ardito! 
Il tuo valor ti ])erderà: nessuna 
Pietà del figlio nè di me tu senti , 
Grudel, di me che vedova infelice' 
Rimarroramr tra |>oco, perchè tutti 
Di CQiiserto gli Achèi contro te spio . 
Si scag^|(piQB9!>a trupidarti iatesi; < = 
£ a me fiàlu^lkl^iiibr, se mi si» tolto, 
L'andar sotterra. Di te priva, ahi lassa! 
Ch'altro mi resta die perpetuo pianto? 
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Orba del padre io sono, e della madre. 
M'uccise il padre lo spietato Achille 
Il di che de* Cilici egli l'eccelsa 
Popolosa città Tebe distrusse: 
M'uccise, io dico, Eézioa quel crudo j 
Ma dispogliarlo non osò, compreso 
Da divino terror. Quindi con tulle 
L'armi sul rogo il corpo ne compose, 
E un tumulo gli alzò, cui di frondosi 
Olflii le figlie dell' Egioco Giove 
L'Oréadi pietose incoronaro. 
Di ben sette fratelli iva superba 
La mia casa. Di cpiesti in un sol giorno 
Lo stesse") figlio della Dea sospinse 
L'anime a Pluto, e lì trafisse in mezzo 
Alle mugghianti mandre, ed alle gregge 
Della boscosa Ipoplaco reina 
Mi rimanea la madre. Il vincitore 
Coir altre prede qua l'addusse, e poscia 
Per largo prezzo in libertà b pose. 
Ma questa pure, ahimè! nelle paterne 
Stanze lo strai d'Artemide trafisse. 
Or mi resti tu solo, Ettore caro, 
Tu padre mio, tu madre, tu fratello. 
Tu fiorido marito. Abbi deh! dunque 
Di me pietade, e qui rimanti meco 
A questa torre, uè voler clic sia 
Vedova la consone, orfano il figlio. 
Al caprifico i tuoi guerrieri aduna. 
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Uve il wmico alla città «coperae. • * ... 
Più agevda salii», e piùr^^ie^ito * 

Lo scalar delle mura . O che agli Acbéi , ' 
Abbia mosiro quel varco un lodovióo^ 
O clie>5pÌQti ie. gli ^bia il pffopffk><apdire, 
Questo ti tèsti-, cheti :più fiHrtiJqaivi!, . 
Già fér li-e volte di valor periglio, 
Ambo glifAiàci, ambo gli Atridiy«i ìilcUdCO 
Sire a Crétà, éd il. fatai l:idM^4 : : 
Dolce consorte, le rispose Etlórre, . >■ 
Ciò tutto ch^ dicfi^ a me pur anco *. 
Ange il pensieri niarid^'^ Troi4piÌQ^M^ 
Fortemente lo $prfegio,%e'cleiralterfe:^ ; ' 
Troiane donne, se gtìerrier codardo. 
Mi tetMSSsi io dMp^n^*^ e^d^èU piAg^ , . 
Evitassi rcirtiénti^i Ah BOtqdilseiites .f: ' 
Nò, questo cor. Da lungo tempo àpp^esì 
Ad esser forte, ed a vplg« tJ(a!. primi, iir 

^^gU.aoerbi gotoiOitu all^ flàt^^ ^n!;. !i.> > 
Della paternai glorià;^ e della mia . - ] '[ 
Giorno yerrì^, presago il cor mei dice, j; 
Verrà giorno- chf il saofOiili^m mMrA . 
E Priamo, e.tatt? là su» g^tft cf^n, , 
Ma nò de' Teucri il rio dolor, nè,4[|ueUo. 
D' Ecuba stessa , m -^el padre ^Q^qqI^ ' 
Nè de' fr^téi, cbe:mpltiye teionosi. 
Sotto il ferro nemico nella poi • • 
Cadrau dislesi, non mi accora, ,o dpuna,- 
Sì di que$ti il di^y qMi^q il cjpudele; 
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Tuo destinoci se fia che quaklie Achéo, i 
Dei sangue ancor de' tuoi, lordo l'usbergo, 
Lagrimosa ti tragga in servitude. 
Miserai in Argo airinsoleDle cerny) 
D'una straniera' lesserai le tele: 
Dal fonte di Messide, o d'Iperéa, 
(Ben repognanLc, ma dal fato astretta) 
Alla suj)erba recherai le linfe; . .i 

E vedenticj taluu piovere il pianto *i 
Dal tuo ciglio, dirà: Quella è d'Ettori^ 
L'alta coosorle, di quel prode Ettórre, 
Che ira' troiani eroi di gen^osi 
Cavalli a§il^lori, era il primiero. 
Quando intorno a Ilion si combat tea . 
Così dinìssi da qualcuno; e allora 
Tu di nuovo dolor l'alma trafitta 
Più viva in jHJlto sentirai la brama, 
Di tal marito a scior le tue catene. 
Ma pria morto la terra mi ricopra, 
Cli'io di te schiava i lai pietosi intelaia. 

osi detto, distese al caro figlio 
L'aperte braccia. Acuto mise un grido 
Il bambinello, e declinato il voho 
Tutto il nascose alla nudrice in seno, 

'Dalle fiere atterrilo arnii jiaterue, 
E dal cimiero che di chiome equine 
Alto su Telmo orribilmente ondeggia . 
Sorrise il genitor, sorrise aneli' ella 
La veneranda madre; e dalla fronte 



i84 ILIADE 
'L'inteiieiito ern» to^to « tolse 
L'elmO) e inggiaitté sol tecMi lo pose* 

Indi baciato con immeoso affetto, 
E dolcamente tra le mani alquanto 
PaUeg^torinfiuìte, absoUoal eielo^ 
£ aappUoe «damò: Giove |riélcMo 
£ voi tutti, o Célesti, ab! concedete 
Che di me degno un di questo mio figlio. 
Sia splendor della patria, «da' IVoiéni, 
Porle , e possente regnator . Deh ! fate , 
Che il veggeodo tornar dalia battaglia, 
Deirarmi ooniio de* nemici; uooiftiy 
Dica talun: Wén fù sì fotte U p0dt§: 
E il cor materno nelF udirlo esulti • < 
Cosi dicendo in brace» alW diletta 
Sposa egli cesse il pargdbtlo^ ed albi 
Con un misto di pianti almo sorriso, 
Lo si racoolse. air odoroso seno. . 
Di secreta pietà Talma percosso, 
Riguardolla il marito, e colla mano ' . . 
Accarezzando la dolente: Oh! di^, . 
Diletta mia, ti pr^^ oltre misura 
Non attristarti a mia cagion . Nessune^» 
Se il mio punto fatai non giunse ancora, 
Spingerarami a Pluton; ma nullo al mondo. 
Sia vii, na forte, si sottraggo al firto^/ . 
Or li rincasa, e a' tuoi lavori intendi," * 
Alla spola, al pennecchio, e delle ancelle 
Veglia su Topre; e a noi, quanti nascemmo 



Digitized by Google 



LIBRO SESTO i85 
Fra le dardanie mura, a me primiero. 
Lascia i doveri dell'acerba guerra. 

Raccolse al terminar di questi accenti 
L*elmo dal suolo il generoso Ettórre, 
K muta alla magion la via riprese 
L'amata donna, riguardando indietro, 
E amaramente lagrimando. Giunta 
Agli ettórei paldgi, ivi raccolte 
Trovò le ancelle, e le commosse al pianto. 
Plora van tutte T ancor vivo Ettórre 
Nella casa d'Ettór le dolorose. 
Rivederlo più mai non si sperando, 
Reduce dalla pugna, e dalle fiere 
Mani scampato de' robusti Achei. 

Non producea gl'indugi in questo mezzo, 
Dentro l'alte sue soglie il Priamide 
Paride; e già di tutte rivestito 
Le sue bell'armi, d'Ilio folgorando 
Traversava le vie con presto piede. 
Come destriero che di largo cilx) 
Ne' presepi pasciuto, ed a lavarsi 
Del fiume avvezzo alla bell'onda, alfine 
Rolli i legami per l'aperto corre. 
Stampando condonante ugna il teri:eno: 
Scherzan sul dosso i crini, alla s'estolle 
La superba cervice, ed esultando 
Di sua bellezza, ai noti paschi ei vola. 
Ove amor d'erbe, o di puledre il tira; 
Tale di Priamo il figlio dalla rocca 
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Di Pergamo sceadea tutto nell'armi 
EsiiUaate^ e corrusco come sole* • ^ 
Si i^iti'i piedi lo portar xh' ei tosto ^ . \ 
il germano raggiunse appunto in quella ; 
Che dal tristo |)arlar si diparlia 
Della consorte . Favellò primiero • - f 
Paride, e disse: Alla tua giiwta fretta, 't 
Fui di lungo aspellar forse cagione, 
Venerando fratello, e non li giunsitw i i 
Sollecito, tèmpio, come imj)onesii* /ìN. ! \ 
Generoso timori rispose Etiórre; *.•> 
NulFuom, che r.opre driuainente esiimi, 
Darà bia&mo alle tue nel glorioso • 
Meslier dell'armi; cliè tu pur se! prode. 
Ma, colpa del voler^ spesso s'allenta • /; 
La tua vinude, e inoperosa giàc4.<^<l»T-.( ! 
Quindi ò l' alto mio duol <{uando de' Teucri 
Per te solo infelici òdp iq tuo datino 
Le contumelie. Ma j)arliàm, clic j)oscia . 
Comporremo tra noi quesia coatijsa, 
Se grazia ne farà Giove benigrib ♦ ; 
Di j)olcr lieti nelle nostre case, 
Ai celesti immortali offrir la coppa . " 
Dell'alma libertà, vinti gli Achei., 
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Ettore, e Paride rispingotib i Greci. ElcDO,-péi^ttispn'ai:io0e divi- 
na, consiglia Ettore che, fatta cessare la batta|jlia, «ndi a sin- 
golare tenzone il più valente de' Greci. Ettore accòglie la pro- 
posta. I Greci esitano alquanto ad accettare ^ dij>lida. Quiti lì 
rimproverati da Nitore, nove di loro oflronsi pronti a coni» 
battere. Poste le' sorti, esce quella di Aiace Telamonio. De- 
scrizione del duello. I combattenti, sojiravvcnendo la notte, 
sono separati dagli araldi. rGre^i, 'per consiglio di NfStore, 
sospendono le armi onde attendere alla sepoltura de' morti ed 
alla costruzione d'un muro per difesa del campt). A«eml>lca 
de'Troiaw. Idèo viene nel campa greco a proporre cotìtUi^iooi 
di pace, e domandare una tregu.-* per seppellire i morti. Lc,pri- 
me sono rigettate, accordata la seconda. Muro costruitd dai 
preci. Sdegno di Nettano. Conviti ontturni de' Crreciy ' e <^<4 
Tmiàni. Segui ififausti mandati da Giove durante la notte. 

C'>Vioì ;i^^j*K>t i *ii V (l 
osi dicencfo', clalle ])orte eruj)j)e I 
Seguilo dal frntcllo il grande Elturré'iN/^ 
Ardono'entraiiibi di fìir pugna: e quale(l 
I naviganii allegra aiuicx> vento tj r>l uW A 
Clic un Dio lormandaallor che stanchi eisOao 
D* agitar le spumanti onde co* renài', *r; i3 
E cascano le membra di fatica; i>i;t) 
Tali al desio de' Teucri essi a|>j)arirOvy.i/| 
A j)ri ma giunta Paride stramazza , /\mv 
. jjMenóst io d'Ama abitatore, e figliò . * 
.Del portator di clava AréittX), y 
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A cui lo partorìa Filomedùsa 

Per grand' occhi lodata. Ettore aitarla 

Eioaéo di lancia alla cervice , 

Sotto l'elmetto, e morto lo distende. 

Glauco, duce de Liei, a un tein|)o istesso 

D'un colpo di zagaglia ad Ifiuóo, 

Prole di Déssio, l'omero trafigge 

Appunto in quella che sali'a sul cocchio, 

E dal cocchio al terren morto il trabtxxa. 

Vista la strage degli Achèi, Minerva 
Dall'Olimpo calossi impetuosa 
Verso il sacro Ilion. La vide Aj)ollo 
Dalla pergamea rocca, e vincitori 
Bramando i Teucri, le si fece incontro 
Vicino al faggio, e favellò primiero: 

Figlia di Giove, e quale il cor t'invade 
Furia novella? E qual sì grande affetto * 
Dall'Olimpo ti spinge? a portar forse 
Della pugna agli Achèi la dubbia palma, 
Poiché ninna ti tocca il cor pietade 
Dello strazio de' Teucri? Or sii, m'ascolta, 
E fia lo meglio. Si sospenda in questo 
Giorno la zuffa, e alla novella aurora 
Si ripigli, e s'incalzi infin che Troia 
Cada : da che la sua caduta a voi 
Possenti Dive il cor cotanto invoglia. 

Sia cosi, Palla gli rispose: io scesi 

Fra i Troiani, e gli Achèi con questa mente. 
Ma come avvisi di quetar la pugna? 
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Suscitiam, replicava 11 saettante 
Figlio di Giove , suscitiam la forte 
Alma d'Ettórre a provocar cpialcuuo 
De' pixxli Achivi a singoiar tenzone: 
E Indignati gli Achivi un valoroso 
Spingano anch'essi a cimentarsi in campo 
Da solo a solo col troian guerriero. 

Disse, e Minerva accousentia. Conobbe 
De' consultanti iddii tosto il disegno 
11 Pri'amide Eléno in suo j)ensiero, 
E ad Ettore venuto: Ettore, ei disse, 
Pari a cpiello d'un nume è il tuo consiglio; 
Ma udir vuoi tu del tuo fratello il senno? 
Fa dall'armi cessar Teucri, ed Achei, 
'E degli Achèi tu sfida il più valente 
A singoiar certame . Io ti fo certo 
Che il tuo giorno fatai non giunse ancora j 
Cosi mi dice degli Dei la voce. 

Esultò di letizia all'alto invito 
Il valoroso: e presa per lo mezzo 
La sua gran lancia , e tra Y un campo, e l'altro 
Procedendo, fe'alto alle troiane 
Falangi; ed elle soffermarsi tutte. 
Soffermarsi del pari al riverito 
Cenno d'Atnde i coturnati Achivi, 
E in forma d' avoltoi Minerva , e Feljo 
Sull'alto faggio s'arrestar di Giove, 
Con diletto mirando de' guerrieri 
Quinci , e quindi seder dense le file 
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D'olmi orrende 9 e di scudi, e d'aste erette^ 
Quale è l'ofròiMclie di favonio il soffia 
Nel snàfwtOK) spirAii^Minde-sul mare,^ 
Che destalo s'arrufFa , e l'onde imbruna; 
Tale de Teucri y e d^Ii Achèi ofl. vasto 
OimpO' sedule- oompari^a te fils. 
Trasse £ttdm nel met^4 ei^oos) disse v - 
Udite, o Teucri, udite aiteuti, o Achivi,' 
Ciò che nel petto mi ragiona il core./- *. 
RatificAF noa*piaoqae all' alto Giove - 
1 nostri giuramenti, eiu suo segreto 
Agli uni, e agli altri macchinar.tie sembi;a 
-Oraadi infortuni, finché Fora arrivi- 
Ch'Ilio per voi s^atterri, o che voi stesii 
At terreni restiate, appo le navi. 
Or quando ìI^Vobuo canipo.il fior racchiude 
. D^li achivi. gnerrièriy-.tMCa à daello' • 
Chi cuor si sente: lo disfida Ettórre. 
Eccovi i palli dei certame , e Giove . 
Testiinooio ne sia; ^ il mio nemico * 
M'ucciderà, dell'armi ei mi 4is|K)gU, 
E le si porti; ma il mio corjx) reuda. 
Onde i Tmiiu, e le troiana spose . ^ 
M'onorino del rogo. Ov'io, lui Spegna, 
Ed Apollo la palma a me conceda , 
Porieronoe le C£ilie armi nel sacro 
Ilio, e del nume iipj)enderoUe al tempio: 
Ma rintaltx) cadavere alle navi 
Vi surà riiuandaiOy.ondt; d'esequie 
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L*orni Taclióa pleiade, e di sei)olcro 
Sii rQlespoulo. Lo vedrà de'posleri 
JNaviganti qualcuno, e fia che dica: 
Ecco la tomba d'un antico prode , 
Che combattendo coli' illustre Ettórre 
Glorioso perì. Questo fia dettò^ 
Ed eterno vivrassi il nome mio.-^ v 

All'audace dislida ammutolirò 

Gli Achèi, tementi d'accettarla, e insieme 
Di ricusarla vergognosi. Alfine 
In piò rizzossi Menelao, nell'imo 
Del cor gemendo, ed in acerbi deli^ 
Prorompendo gridò; Vili superbi,'' 
Achive, non Achei I Fia questo il coliuo 
Dell'ignominia, se ira voi non irova 
Queir audace Troian chi gli risponda. 
Oh! possiate voi tutti in ni^bbia, e polve 
Resoluti sj)arir,voi che vi siale 
Qui SQUza core immoli, e senza ougrek ^ 
Ma io medesmo, io sì, contra costui 
Scenderò nell'arena. In man de' numi 
Della vittoria i termini son posti. 

Ciò dello l'armi indossa. E cerio allora 
Per le mani d' Ettórre, o Menelao, 
Trovato avresti di tua vita il fine , 
(Ch'egli di forza ti vincea d'assai) 
Se subilo in piè surli i prenci achivi 
JNoti rallenean ina Foga. Egli medesmo 
il regnatore A tilde Agamennone ; 
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L' affBirb per la mano, e, Tu /Miri, 
Disse, e iL delirio non ti giova. Or via. 
Fa senno, e prttni il. tao dolor, spinto 
Da bellicosa gara avrenturarti 
Con un più prode, di cui tutti han tema, 
Col Prian^ide Et^nre. Aaoo il Pelide,^ 
Si pià forte di te^, ìd scontro tepae . 
Di quella lancia nel conflitto. Or dunque 
Ritorna allfi tua schiera^ e sutti in posa. 
Gli destevaaoo incontra alno più Jiarmo 
Dnellator gli Acl»^i, e tal ch' Etti&rv^ «• 
Intrepido quantunque , ed indefesso,' 
Metterà vtìentier y se dritto io veggo. 
Le ginocchia io riposo, ove pur sia 
Che netto egli esca dalla gran tenzóne, 
volse ri saggio parlar del sommo Atride, 
Del fratello il peotter, che ohfaedie^ie 
Quelossi , e lieti gli levàr di dosso 
Le beli' arme i sergenti . Allor nel mezzo 
Sarse Nestore, e disse: Etemi Deil 
Ohi di che latto ricoprirsi io veggio , 
La casa degli eroi, Facliéa contrada I 
Oh! quanto in cor ne gemerà Taatico 
Di cocchi agitator Peléo, di lingua ' 
Fra*Mirmidón si chiaro, e di consiglio 3 
Egli che in sua ipagion solca di tutti 
Gli Achèi le schiatte dimdiidaraii, e i figli, 
E giubihiva neU adiili! Ed ora 
Se per Ettore ei tutti li sapesse 
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Di terror costernati, ohi oome al cleto 
Alzerebbe le mani , e pregherebbe 

Di scendere dolente Anima a Plulo! 
O Giove padre, o Pallade, • (Mviao 

Di Latdna figliaci ! cfaè lidi]^ loti io 
Nel fior degli anni, come quando in riva 
Pugnar del ratio Celadónte i Pilli, 
Con la aperta di lancit arcade, ggei^ie, * 
Sottó 3 maro di FVé Ver^ le chiare'. 
Deiriàfdano correnti? Alla Igr testa 
EremaliiSb venia, che psrrì "a nume 
L'armatura regal d'Areitòo 
Indosso avca, del divo Areilóo, 
Che gli uomiqi tutti e le bea cinte donne, 
Ckvigero iidfiiti>;^itlA^iite 
Né di hinga aèta à llirtW^ A ctWllatéat, 
Ma con clava di ferro poderosa '''' * 
Rompea le schiere««A^ui diè morte pq^ia 
Pel valore a<^ già, mà pèr iii^ilto ^ ' 
Licurgo al varco di un angusto calle, 
Ove il rotar della ferrata clava. 
Al stìtù seàh^' Dpa vabe; chè LSSimrgo - 
PreyenMSonéril^Ipo, trafbrógli ^ ^ 
L'epa coir asta, e slramazzollo; e Taruìi 
Così gli tolse che da Marte egli ebbe. 
Armi che pdsèià Tùccisor portava " . ' ^ 
Ne' fervidi conffitli^ insin che, fatto 
Per veccltteK^ impotente, al suo dileito' 
Prode sciidiero £reutalì'ÓB Wc^^*^' ^ 

TamùL i3 
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J3i «juesie dunque altero iva cosini 
Dislidanda i più forti, ed alterriii 
N*eraa si tutti, cli9 newuil jbì mosse. 
Ma io mi jnossi audace core, e d'moi 
Minor di tutti m' azzuffai con es$o, 
E cól &vor di PaUade lo spensi: ^ 
Forte eccelso campion che in molui arena 
Giaceami steso al piede. Oh! mi fiorisvsé 
Or queir etade, e la mia forza intera! 
Per cerio Ettórre troieria qui toAor 
Chi gli risjK)nda. E voi del campo achéo 

I più forti, i più d^ni, ad iocoairario 
Voi non andròte, ooq. allegro pelto? 

Tacque: e riniirtluiiifeioì in piedi ' 
Nove guerrieri . Si rizzò primieip 

II r» de' prodi Agamennóu ; rizzcissi 
Dopo lui Diioaiéde, indi ambedue. 

. Gl'impetuosi Aiàci; indi, col fido 
Merioa bellicoso, Idomenéo^ 
E ]xiscìa d' Eyemón rindUto figlio 
Euripilo, e Tointe Andremouide, 
E il saggio Ulisse finalmente. Oguuq.Q . 
Ghiese il cert^^o^ coli 'eroe troiéuo. 

Disse allora il Mttou veglio: Arbltra.sia 
Della scelta la sorte, e sia l'eletto, 
Salvo tornando dall'ardente agone, • 
Degli Achèi la salute^ e di sò stesso* 

Segna a quel detto ognun sua «)rte: e dentro 
L'elmo la gitla del. maggiore Atrìde. , 
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La turba intanto supplicante ai numi 
Sollevava le palme, e con gli sguardi 
Fissi nel cielo udiasi dire: O Giove, . 
Fa elle la sorle il Telamónio Aiace 
Nomi, o il Tidide, o di Micene il sire. 

Così pregava; e il cavalier Neslórre 
Agitava le sorti: ed ecco uscirne 
Quella che tutti desiar. La prese, 
E a dritta, e a manca ai prenci achivi in giro 
La mostrava l'araldo, e nullo ancora. 
La conoscea per sua . Ma come , andando 
Dall'uno air altro y il banditor pervenne 
Al Telamónio Aiace, e gliela porse. 
Riconobbe l'eroe lieto il suo segno, 
E gittatolo in mezzo, Amici, è mia, 
Gridò, la sorte, e ne gioisce il core, , 
Cile sù r illustre Etlór spera la palma. 
Voi mentre l'armi io vesto, al sommo Giovo 
Supplicate in silenzio, onde non sia 
Dai teucri orecchi il vostro prego udito; 
O supplicate ad alta voce ancora. 
Se sì vi piace, chè nessuno io temo, 
Nè guerriero v'avrà che mio malgrado 
Di me trionfi, nè per f.illo mio. 
Sì rozzo in guerra non lasciommi, io spero, 
La marzial paléstra in Salami'na, 
Nè il chiaro sangue di che nato io sono. 

Disse; e gli Achivi alzar gli sguardi al cielo, 
E a Giove suj)plicàr con questi accenti: 
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Saturnio padre, che dalFIda im|)eri 
Massimo, augusto! viiickor deh ! reodi 
£ glorioso Aiàoe; o se pnt anoò 
T'è caro Ettórre, e lo proteggi , alroenò 
Forza ad entrambi, e gloria ugual cout^jdi. 
Di spleadid'^utui frettoloso intanto 
Alice si vestiva : e poiché tutte 
L'ebbe assunte d'intorno alla persona, • 
Concitato avviossi, e camminava 
Quale incede il gran Mart^, allor che scende 
Tea fiere genti stimolate ali* armi, 
Dallo sdegno di Giove, e dall'insana 
Roditrice dell' alme émpia Cìontesa. 
Tale si mosse degli Achèi trindera, 
Lo smi;surato Aiace, sorridendo 
Con terribile piglio, e misurava . 
A vasti passi il suol, l'asta crollando, 
Che lunga sul terren Tombra s[)andea» 
Di letizia esultavano gli Achivi 
A riguardarlo; ma per Tossa ai Teucri 
Corse un subito gelo. Palpi tenne 
Lo stCvSso Ettór; ma nè schivar per tenia 
Il (ler cimento, uè tra' suoi ritrarsi ; 
Più non gli lice^'chè-fii sua la sfida^ * 
E già gli è sopra Aitce colF immenso 
Pavese, che parca mobile torre j » 
Opra* di Tichio, d'Ila abitatore, 
Prestantissimo fabbro, che di sette 
Costruito Tavea ben salde, e grosse 
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Cuoia (li lauro, e indóltavi di sopra 
Una falda d'acciar. Cou questo al pello 
Enorme scudo il Telamónio eroe, 
Fessi avanti al TroiAuo, e minaccioso 
Mosse queste parole: Eltoie, or chiaro 
Saprai da solo a sol, quai proti i ancora 
Rimangono agli Achèi, dopo il Peh'de, . 
Cuor di lione, e ronipitor di schiere. 
Irato coirAtn'de, egli alle navi 
Neghittoso si sta; ma noi sia in tali, 
Che non temiamo lo tuo scontro, e molli . 
Comincia or tu la pugna, e tira il primo. 

Nobile prence Telamónio Aiace, 

Rispose Etlórre, a che mi lenti, e parli^ 

Come a imlxille fanciullo, o femminei ta , 

Cui dell'armi il mestiero è pellegrino? 

E anch'io trattar so il ferro, e dar la morto, 

E a dritta , e a manca , anch' io girar lo scudo , 

E infaticato sostener l'attacco, 

E a pie fermo danzar nel sanguinoso 

Ballo di Marte, o d'un salto sid cocchio 

Lanciarmi, e concitar nella battaglia 

J veloci destrier. Nè già vogl'io 

Ua tuo pari ferire insidioso, 

Ma discoj)crto, so arrivar ti posso. 

Ciò detto, bilanciò colla man forte 
La lunga lancia, e saettò d' Aiace, 
Il settemplice scudo. Furiosa 
La punta trapassò la ferrea falda , 
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Che di fuor Ip copriva, è via sèorrendo 

Squarciò sei giri del bovin tessuto, 
K al settimo fermossi. Allor secondo 
Trasse Aiàce, e colpi di Piìàmo il figlio 
Nella ròtooda targa . Traferolla 
II frassino veloce, e nell'usbergo 
Sì addentro si ficcò, che presso al lombo 
Liacerógli la tunica. Piegossi * 
Ettore a tempo, ed evitò la morte. 
Ricovrò r uno, e F altro il proprio telo, ' 
E all'assalto tornàr oonfie per ftme 
Fieri leoni, o per vigor tremeudi. 
Arruffali cinghiali alla moutagnà . 
Di nuovo Ettórre coli' acuto Cerro 
G>lpi Ib scudo osti), ma senza oflfiesa,' - 
Ch'ivi la punta si curvò: di nuovo 
Trasse Aiace il suo telo, ed alla peana 
Dello scudo feréndo, a ]iarte a parte 
Lo trapassò, gli ])unse B collo, e y{yó 
Sangue spiccionne. Nè per ciò l'attacco 
Lasciò l'audace Ettórre. Era nei campo 
Un negro, ed aspro cfnerme sasso; a questo 
Diè di lìiglié*"!! Troiano, e contra il Greco 
Lo fulminò . Percosse il duro scoglio 
Il colmo dello scudo, e orribilmeme 
Ne rimbombò la fen^ [Mastra intorno. 
Segui r esempio il gran Telanionide, 
Ed afferrato, e sollevato ei pure 
Un altro più d'assai rade macigno, j 
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(]<)ii forza iminonsa l<» mio, lo spinse 
* Collira il neiiiico. Il molar sasso iiilraiise 
L*eU<')rco scudo, u di tal ooljK) olFcse 
Lui nel giiioccliio, che riverso ei cadde 
Con lo scudo sul pcllo: ma rizzollo 
Innnanlincule di Latóna il figlio. 
E f(uì tratte le spade i due campioni 
Più da vicino si fen'an, se ratti, 
Messàggieri di Giove, e de' mortali, 
Non accorrean gli araldi, il teucro Idóo, 
E Tacliivo Tahi'bio, ambo lodati. 
Di prudente consiglio. Eniri\r costoro 
Con securtade in mezzo ai combaliemi, 
Ed interjtosto fra le nude spade 
Il jiacifìco scettro, il siiggio Idèo, 
Così primìcio favellò: Cessale, 
Diletti ligli, la battaglia. Entrambi 
Siete cari al gran Giove, entrambi (e <:lii;iro 
Ognun sei vede) acerrimi guerrieri: 
Ma la notte discende, e giova, o figli, 
Alla notte obbedir. — Dimandi Ettórrc • 
Questa tregua, rispose il fiero Aiace: 
Primo ei tutti sfidonne, e prinjo ei cliiegga» 
Ritirerommi, se l'esempio ei porga. 
E rillustrc rivai tosto riprese: 
Aiace, i luimi ti largir cortesi 
Pari alla forza, ed al valore il senno, 
E nel valor tu vinci ogni altro Achéo. 
Abbian riposo le nostr'armi, e cessi 
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F^d'lenzón. Pugneremo ahra fiala, 
Finché la Parca ne divida, e intera 
All'uno, o alFallro la vittoria doni. f 
Or la notte già cade, e della notte 
Romper non dessi la ragion . Tu riedi 
Dunque alle navi a rallegrai* gli Achivi, 

I congiunti, gli amici * Io nella sacra 
Città rientro a serenar de' Teucri 
Le meste fronti, e le dardanie donne, 
Che in lunghi pepli avvolte appiè dell'are 
Por me si stanno a supplicar. Ma pria , 
Di dipartirci, un mutuo dono attesti 
La nostra stima: e gli Achèi poscia, e i Teucri 
Diran: Costoro duellar coli' ira 
Di fìer nemici, e separarsi amici. 

Cosi dicendo, la sua pro])ria sjKida 
Gli presentò. d'argentei chiovi adorna 
Con fulgida vagina , ed un pendaglio 
Di leggiadro lavoro j. AiAqp a lui • 

II risplendentje suo purpureo cinto. 
Cosi divisi, agli Achei l'uno, ai Teucri 

L'altro avviossi. Esilar«4rsi i Teucri, 
Vivo il lor duce ritornar veggendo 
Dalla forza scampalo, e dall' invitte 
Mani d'Aiacej e trepidanti aticora • 
Del passalo periglio alla cittade 
L'accompaguaro. Dall' oj)posta |>arte 
Della palma superbo il lor campione 
Guidar gli Achivi al padiglion d'Alride, 
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Che per tutti oQorar tosto al Tonant^K.^) 
Un bue quiuqueuDe ia sacrilicio offerse. 
Lo scuoiàr, lo spaccar, Io fero in brani ; 
Acconciamente , e negli spiedi infisso 
L'abbrustolar con molta cura, e tolto ì 
Il tutto al foco, l'apprestar sul desco, 1 
E banchettando ne cibò ciascuno 
A pien talento. Ma l'immenso tergo 
Del sacro bue donollo Agamennone 
D'onore in segno al vincitor guerriero... 
Del cibarsi, e del ber spento il desio, 
Il I^uon veglio Nestórre, di cui sempre 
Ottimo useia l'avviso, in questo dire 
Svolse il suo senno: Atride, e duci achei, 
Questo giorno fatai la yita estinse ^ > 
Di molti prodi, del cui sangue rossa, 
Fe' l'aspro Marte la scaijuiaqdria riva, 
E all'Orco ne passar Tòmbré insepolte.' 
Al nuovo sole le nostr'armi adunque 
Si restino tranquille, e noi sul campo- • ♦ 
Convenendo, imporrera le salme esangui 
Su le carrette, e muli oprando, e buoi, ) 
Qui ne faremo il pio trasportò, e al rogò 
Le darem lungi dalle navi alquanto, ' 
Onde al nostro tornar nel patrio suolo, 
Le ceneri portarne ai mesti tigli. 
E d'intorno alla pira una comune ) 
Toml>a ergeremo, e di muraglia, e d'alte 
Torri, a difesa delle navi, e nostra, 
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Coa rapido lavor la ciiigereiao^ 

E nkle Vi )Ép|rirdiM;« largbi pente, = 

Profonda fossa scave rem che tutta 
Circoadi la muraglia , e de' oa?aUi 
L'inapdto àiireiii, e de'pedony se mai 
De' Teucri irrompa F orgoglioso ardire. 

Disse , e tutti anauiro i prenci achèi . 
Di Priane aHe ak^lie in questo weatre, 
* Su rake^Miaca rocca «-Teucri eiich^essi , 
Tenera confusa , e trepida consulta . 
Primo il saggio Aateuór sì prese a dii*ec 

Dardanidi, TroUtui ; e toì >yenut{ • 
Jn sussidio di Troia, i sensi udite 
Che il cor mi porge ^ Rendasi agli Atridi, 
Con tutto itauo téàoi^ Taiigiva £ióaa. 
Violammò nei ai£ il giummeato , 
E quindi inique le nostr' armi sono. 
Se non. si rende, non avrem che daaao.' 

Cosi detto s'aBsiae. E adrto in piedtci^^ ^' ; 
H bel marito della bella Argiva, f 
Con pari rispose: Al cor m'è^rave, : 
Antenore^ il tuo dettò, e so cbe sporti ' 
Una miglior s eumi ^ii fftt» segreti» 1 
Chè se parli davver, davvero i ninni 
Ti han tolto il seoBO^ Ma^beuio qui schietti 
I miei MMÌ ^rìrò. déÉIktf^BNiiai 
Non renderò, c^iammai . Quanto alle ricche 
Spoglie, che d Argo a queste rive addussi. 
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Tutte Tender le vagliò, ed altre anodrà 
Aggiangeromie di mio pi oprìo dritto. 

Taccpiej e sul •seggio si raccolse. Allora 
In sembianza d' ua Dio levossi ia mezzo 
Il Dardanide Priamo y ed , Udite', 
Teucri, ei disse, e alleati il mio pensiero ^ 
Quale il cor lo significa. PqI campo 
Del eoQstiéto eibo si ristaari • ' 
Ognuno, e attenda aUa snaiMX>ka-, e vè^i. 
Col nuovo sole alle nemiche navi, 
Idèo sen vada, e. ad ambedue gli Alridi^ 
Di Paride, cagion delta contesa, •. 
Riferisca la mente, e una discreta 
Proposta aggiunga di cessar la guerra, 
Fincbè il rogo oeosnnte ^bbia le morte •* 
Salme de' nostri^ pér pugnar di poi , 
Finché la Parca ne spartisca, o agli uni 
Conceda o àgli altri la vittoria iptégra. 

Tutti assentirò riverenti al detto r - 

Indi pel campo procuràr le cene, ^ 
In divisi drappelli . Il di novello * • j-^', • 
Alle navi sf avvia Taraldo Idèo. . 
E raccolti' ritrova a parlamento, 
I bellicosi Aclìéi davanti all'alia ^ • 
Aganiennóuia poppa. Ai^Mresentoasi^ 
Tosta<fcefnpi ò>l wnditorc , e dìgeiéi 

Atfidi'j^tlHÉlfcf achèi , mi dio coinarKlo 
Priamo, e di Troia gli ottimati insieme 
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Di Paride, eagion. di questo guèrra, . 

Una profatà. Le riocheasee tutte 

Ch'ei d*Ai^o addusse (oh pria perito ei fosse! ) 
£i tutte le vi rende, ed altre ancora 
Di ma ragion a iiggiangórà. Ma qiiaato 
Alla gentil tua denria, o Menelfto', 

. Di questa ei niega il rendiraento, e indarno 
L'esoruno i Troiini. E un'altra io roso. 

.iDi lor propesa: Se quéiBV vi fsiatiitt i ) 
Della guerra il furor, finché de' morti ì 
Le care spoglie il foco ^bia conibuste, i 
Per indi t wàvA t bté tinto ^^piebè r M ( f 
Tra noi decida h vitteifia il fttòi-vi » lifi 

Disse, e tutti ammutir. Sciolse il Tidide I 
Alfin la vpcé; è> ìiiun di) P|^^ ei gÉidaj 
L'offéru accetti, iiè.U^stèwtpioà^ntlr.?: 
Rapita donna. Ai Dardani sovrasta, ! 
Un ^uc\ullo il vedria, l'e^zio estremo.'' 

Piansero tutti al àiò parbnf^ AdhMkir. bit . 
Ckmi alte grida, e'n'aMniraffO'9 ^Wpi^rl 
Indi volto all'araldo il grande Atride: 
Idèo, diss'egli:, per te^^aliOtucUsti 
Degli Achèi la. risposta, erkiìiMtl|MHHa!&[ 
Quanto agli estinti, di buon gimio Uatèllto 
Che siano incèsi : chè non déssi avaro 
Esser di rògo,, a chi di .^^itetè^pritiio^. > T 
Nè porre indugiò a €Oittblaniefi|'l09d)fli 
Coli' officio pietoso. Il ftilminante M 
Sposo di:Giun6 il nostro fiuvp aaaalti* 
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Così dicendo alzò lo soettrb al cielo, 
£ rafraldo tdwmÉ> OiWi t> h'iièra • 
Citlade ai Teucri, già del suo ritorno 
Impazienti, e in pien consesso, accolli. 
Giunse, e imioHiessò b^nfMCii'iqpaae. 
Si sparsero allor ratti, aWr nd; carreggio 
De' cadaveri inlenti, altri al funébre , 
Taglio de' boschi. Dall' opposu^parte 
Un cnor téjiminp, <|tta,Blil^8Btta cura 
Occupava gli Achi'vi. E'|pà dal queto 
Grembo del mare a^,ciel montando il sole 
Co' rugiadosi lucidi snoi ^rali 
Le campagne feria, quando nelPatra ^ 
Pianura si scontrar Teucri ed Achèi, 
OguuQO in Gercav4e'^ttOÌ moni , a tale 
Dal sangne ialBgiir^^ tiiidl^ polye, . 
Che mal se ne ^pfÀà^j^^Màast lavarli, 
Ravvisar le sembianze. AUin trovati ' ^ 
E coQdBdiiiU li ponean sa ilÌM|fi, : 
PlauiH;^ pÌ£ingendor Ma di PrilnM» itsèibo 
Non consenti'a del pianto a' suoi lo sfogo: 
Quindi afflitti, ma muti, al rogo i ']#fU9i^ 
Diero>i4iiàDQ|tt teaakai^^eil ^lw 
Col cuor serrato «ali» città tornaro. 
D'un mf^esmo dolor rolli gli Acb4jLi« f ' 
J loTtflqiiró ammassàr Ì9o<^'la^ U 

E CMlB^diW k>lMttÉ^ 

Consumali , del «mar j)resef la via . 
JNou biaacbeggjiipNi^-aiicor i\jàìbà^»Sff^ìUfi 
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Ma il barlume soltaato antelucano, 
Quando d'Achèi d'intorno air alto rogo 
Scelto staole affoUosn^ E primaomile 
Alzér d* appresso a quello u^a conraiie 
Tomba agli estinti, ed alla tomba accanto 
Una muraglia a edificar ^ dìero 
D'ald tomz^i gUrlandata , a schermo 
Delle navi, e di sè: porte vi fero 
Di salda imposta, e di gran varco al volo 
De bellicasi opochi ^ indi luogheaso' - 
L'esterno muro una profirada, e vasta 
Fossa scavar, di pali irta, e gremita. 
Degli Achèi la stupenda opra tal era. 
La contemplàr DDaravigliando i numi . 
Seduti intorno al Dio de' tuoni, e irato • 
Sì prese a dir l'Enosigéo Nettuno: 
Giove .padre, chi Ca piii tra' mortali, 
Che gr Immortali in avvenir consulti, 
E n implori il favor? Vedi tu quale 
£ quanto murargli orgc^Iiosi Achèi 
Innanti alle lor navi abbian costrutto 
E circondato d'un imn^ensa fossa. 
Senza offierir jsolenni ostie agli Dei? 
Di cotant'opra andrà certo la fama 
Ovunque giunge la divina luce, 
E il grido morirà delle sacrate , 
Mura che al re Laomedónte un tempo 
Intorno all'Ilukie Apollo ed io, 
EdiUcauimo con assai fatica • . 
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Che dicesli? sdegnoso gli .rispose 

L'aduBaU>r de' nenfais altro tcpalimque» «* 

Iddio di forza a te minor potrebbe / 
Di questo paventar ^ Ma .del possente ^ 
Enosigóo la gkm «k fm^simmi é < ^ 
Raggio del sóle spIeoderk^pe^ttttto; ( I 

Or ben : sì tosto che gli Aciiéi faranno^ • / 

^^^K^Nl^J^^ al patcio'lìda^ fV ^ ri 
E tu cpMHHii^àU^ ) 

Sprofondalo nel mare, e d'alta arena 
Coprilo sì che ogni orma ne svanisca* 

In questo favellar l'astro s'estiase 

Del giorno, e Topra degli Achèi fu pièna. 

Della sera allestite ibdi le mense 

Per le tende, oibAr le Ofluiie^cartìi 

Di sgannati giovenchi^ mA%màm 

Del vino che recato avean di Lenno 

Molti navigli-, e li spediva Eunéo • 

D'Issi|ifes%Unob^ e dhG ias < èB r 

Mille séitieri in amichevol dono 

Eunéo ne manda ad ambedue gli Atridi^ 

Compra fi fitto rannata, altri con bronzo, 

Ahd ém fcÉie di liilÉiij ferro; 

Qual con pelli bovine, e qual col cor}X> 

Del bu^ medesmo, o di robusto schiavo» 

LiMo^àdanqueinbandi^ proDlo^'e^ 
GK Actifvi, e tutta banchettar la notte. 
Banchettava del par nella eittadjs 
Con gli aUeatila dardaMa§M«!$i^/. 
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Ma^utia notte ^ Saturno il figlio 
Coa terrSùli tuoni ammDBuiiGi^ * 
Alte sventure i?el suo senno ordite . 
Di pallido tqrror tutti, compresi 
Dalle tiune spar^ean le spume à terra 
Devotamente, uè TeniDO ardfa 
Appressarvi le labbra, se libato 
Pria-noa, avesse al prepotente Giove. 
Gmtrsi alfine.^ su lor scese il sonino. 
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Giove, dopo aver interdetto niinvcciosamente agli Iddii di prender 
parie nella guerra di Troia, discende sul monte Ida a rimirare 
la battaglia. Dapprima si combatte da ambe le parli con eguale 
fortuna. Giove, avendo pesato i fati de* Ti'oiani , c de' Greci, e 
prevalendo quello de' primi, atterrisce i Greci con un fulmine. 
Dopo vari fatti, questi sono sconfitti. Giunone, e Minerva , scese 
per soccorrerli, sono richiamate da Iride per comando di Gio- 
ve. Consesso degli Dei. Rimproveri di Giove a Giunone: di lei 
parole, e brusca risposla del Dio. La battaglia cessa al venire 
della notte. Parlata di EMore ai Troiani. Per suo ordine si ae- 
cendono dei fuochi nelfe case della città , ed i vecchi, ed i giova- 
netti vegliano alla custodia delle mura: i' guerrieri acccadono 
essi pure de' fuochi, e passano la notte fra i conviti nel campo, 
e sotto le orm», onde impedire, che i Greci non fuggaap d'i 
soppiatto col (avor delle tenebre. « u\i^\4 i » 

ià spiegava T aurora il croceo Velo 
Sul volto della terra, e co' Celesti 
Su l'alto Olimpo il folgorante Giove 
Tenéa consiglio. Ei parla, e riverenti • ' 
Stansi gli Eterni ad ascoltar: M'udite • 
Tutti, ed abbiale il mio voler palese; 
E nessuno di voi, nè Dio, nè Diva, • 
Di frangere s'ardisca il mio decreto,' 
Ma lutti insieme il secondate, ond'io 
L'opra, che penso, a presto fin conduca: 
Qualunque degli Dei vedrò furtivo, 

Tomo I. . . f 



• 
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Partii" dal Cielo, e scendere a soccorso 
De' Troiani, o de! Glred, egli airuiiniiìo 
Di turpe piaga toraerassi offisso^ . 
O l'afferrando di mia mano io stesso, 
Nel Tartaro rempio^ e tenebroso 
Lo gitterò, yotò^ne profonda , 

^Cìle di bronzo Ila k soglia, e ferree porte , 
E tanto in giù nell' Orco s inabissa ; * 
Quanto va lungi dalla terra il cielo. !. 
AUor ^prà ohe degli Dei (son iò , • ' 
li j)iù j)()ssenle. E vuoisene la prova? 
D'oro, al cielo a])|)endeie una catena , : 
E tutti a questa v^ttaccate, o Divi, 
E voi Dive, e traete. E non {>er questo 
Dal ciel trarrete in ^erra il sommo Uiove , 
Supremp senao^.Q!^ piir tuue oprando 
Le vostre posse. Maben ió, se il voglio, 
La trarrò colla terra, e il mar sospeso: , 
indi alla vétu dell'immolo Olimpo 
Annoderò la gran catena, ed alto 
Tutte da quella penderan le cose. 
Cotanto il mio |)oter vince de' numi 
Le foi^, « de* iciorui . — Qpii tacque j e tutti 
Dal minacdoSo ragionar percossi , 
Ammutolir gli Dei. Ruppe Minerva 
Finalnien|.e il silenim, e co^ disse: 

Padre, e re de' Celestiy e noi pur anco 

Sappìaiii che invitta è la tua gran possanza. 
Ma uoodimen de' bellicosi Aciaéi., 



« 
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Pietà ne prende, che eli fato iniquo 
Son vicini a perir . JVoi dalla pugna, 
Se tu il comandi, ci tcrrem lontani; 
Ma non vietar che di consiglio almeno, 
Sien giovati gli Achi'vi, onde non tutti 
Cadan nell'ira tua disfatti, e morti. 
Con un sorriso le rispose il sojnmo 
De' nembi adunator: Conforra il c»ore. 
Diletta figlia; favellai severo. 
Ma vo' Icco esser mite.— E così detto, 
Gli orocriniti eripedi cavalli, 
Come vento veloci al carro aggioga: 
Al divin corpo induce una lorica 
Tutta d'auro € alla naaa data una sferza, 
Pur d'auro intesta j e di gentil lavoro, 
Monta il cocchio, e flagella a tutto corso 
I corridori che volar bramosi ' • 

Infra la terra, ^ lo stellato Olimpo. ' • 
Tosto all'Ida, di belve, e di rigosi 
Fonti altrice, arrivò su l'ardua cinaa * 
Del Gargaro, ove sacm a lui frondeggia 
Un bosco, e fuma un odorato altare. 
Qui degli nomini il padre, e degli Dei 
Rattenne, e dal limon sciolse i cavalli, 
E di nebbia gli avvolse. Indi s' assise 
Esultante di gloria in su la vetta. 
Di là lo sguardo a Troia rivolgenilo, 
Ed alle navi degli Achei, che preso 
Per le tende alla pri!sta un parco cib<j 
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Arniavansi. Ed all'acmi anch'essi i Teucri 
Per la città oòrreaót; uè gli ^meùta 
Il oumero minor, chè per* le-sposè^ 
E pe* figli a pugnar pronti li reade 
Necessità . ^palaacaHsi le porte : 
ErompoDo pedoni, e cavalieri^ . : 
Con immenso 'tuhmlto, e giunti a fronte, 
Scudi a scudi, aste ad aste, e |>etti a petti 
Oppongono, e di targhe odi, e d'usberghi 
Un fiero cozzo,-ed*iin fragor dii pugna 
Che rinforza più sefupre. De' Cadenti 
L'urlo si mesce coirorribil vanto 
De' Tincitori, e il snoL sangue correa. 
Dall'ora che le |)orte apre al mattino », 
Fino al meriggio, «d'ambedue le parti. 
Durò k sMge Con egual Ibrtuna. 
Ha quando ascese a mezzo cièk> il sole, 
Alto spiegò r onnipossente Iddio, 
L'aufee bjlaace, e due diversi fati 
Di sonnifera morte entro vi pose,' 
Il troidnb, e l'achéo. Le prese in njezzo, 
Le librò, soUe volle, e degU Achivi, 
Il fato jèpAjan f cfae.ttabóeaanA»^ >i > 
Percosse in te#ni, o'Mi^^ytro al cielo . 
Tonò tre»ncn(l(\ allor Giove dall'Ida, 
E nn iofocato fulmine, ueLcampoi j! 
A V veaitti sfagli A Aéi , che stupefiiiiii; 

A (piclla vista inijj.jllidìr di Icina. 

INè IdouiQQÓ^, aè.il gjc^odfl> Agamenaóne, 
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Nè gli Aiacì, anibediic Inmpì di Marie, 
Ferini al lor poslo rirnancr fur osi. 
Solo il Gerenio, degli Achèi tu téla , 
Nestore vi resto, ma suo mal grado, r 
Gilè un destrier Timpedia, cui di saolla , 
D' Elena bella F avvenente drudo, 
Nella fronte ferì laddove spunti^ 
Nel teschio de' cavalli il prinx) crine, . 
VaÌ è letale il loco alle ferite. 
Inalberossi il corridor tralìtlo, / 
Gilè nel cerébro enlrat.i era la freccia ^ 
E d'intorno alla rota per l'acuto 
Dglor si voltolando, in isconipiglio 
Melica gli altri cavalli . Or mentre il vecch 
Gli si fa sopra colla daga, e lenta 
Tagliarne le tirelle, ecco veloci. 
Fra la calca, e il ferir de' combaHenli 
Sopraggiiingere d'Ettore i destrieri, 
Superbi di portar sì grande auriga. 
E qui perduta il veglio avn'a la vita, * 
Se del rischio di lui non s'accorgea 
L'invitto Diomede. Un grido orremlo 
Di pugna eccitator mise l'eroe 
Alla volta d'Ulisse: Ahi dove immemore 
Di tua stirpe tlivina, dove fuggi, 
Astuto tiglio di Laerte, e volgi, 
Gome un codardo della turba, il tergo? 
Bada che alciui le fuggitive spalle 
Non ti giunga coli' asta. Agli inimici 
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Volta la fronte, ed a salvar vieo meco, 

JJaI furor di quel fiero, il vecchio amico. 

Quelle grida non ode , e ratto in «alvo, • 
Fugge Ulisse alle navi. Allor rimasto 
Solo il Tididc, si ^spinse in mezzo 
Ai giierrier della fronte, avanti al cocchio 
Di Nestore piantossi, e lui chiamando 
Veloci gli drizzò queste parole: 
Tro])j)o feroce gioventù nemica 
Ti sta contra,obuon vecchio,€ infermi li'oppo 
Sono i tuoi j)olsi: hai grave d'anni il dorso, 
Hai debole Tauriga, e i corridori. 
Monta il niio Cocchio, e la virtù vedrai, 
Dei Cavalli di Tróe, che dianzi io tolsi, 
D'Anchise al figlio, a maraviglia sj)erti 
A fuggir ratti m campo, e ad inseguire. 
Lascia colesti agli sciidieH in cura, 
Drizziam qùesti ne' Teucri, e vegga Etlórre 
S'anco in mia^man la lancia è furibonda. 

Disse: nò il veglio ricusò T invilo. 

Di Stenelo, e del buon Euriniedónte, 
Valdi*osi scudieri , egli al governo , 
Cesse le sue pulèdre, e tosto il cocchio 
Del Tidide salilo, in man si tolse 
Le bellissime briglie, e col flagello 
I corsieri percosse. In un baleno 
Ginnser d'Ellorc a fronte, che diritto 
Lor d' incontro venia con gran tempesta . 
Trasse la lancia Diomede, e il col])o 
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Errò; ma sti fe jioppe in mezzo al petto, 
Colpì r auriga Eniopéo, iìgliuolo * 
DeiriucUio Tebéo. Cade il iraliuo M, 
Giù tra le mte^ colle briglie in pugnoc^ ' 
S'arretrano i destrieri, e in quello stalo 
Perde ogni forza T infelice, e spira^ii*: 

Del morto auriga addoloros*i Eiiórre, ^ ^'t .* 
E mesto di lasciar quivi il compagno, . . 
JVella polve disteso, un altro audju^e, 
Alla guida dèi carro iva cercando^ fi L 
Nè di reltòr gran tempo el)l)er bisogno I 
I suoi destrieri, cliè gli occorso all' uopo, 
L'aaimoso ArcliejKjleuio d'Iiìio,» 
Cui sili car 1*0 monlar fa senza indhgioj»«< 
E gli abbarklona nella man le briglie.-^»'": ». 

Immensa strage allora, e fatti orrendi ii. - 
Fòran d'arme seguiti, e come agnelli ' 

*. Slati in Ilio san'an racchiusi i Teucri, t i 

; Se de' Celesti il padre ^ e de' mortali 
Tosto di ciò non s' accorge». Tonando • 
Con gran fragore un fulmine rovente^»* 
Vibrò nel campo il nume, e il fece in terra 
Guizzdr di Diomede innanzi al cDCcliio,- 
K subita n'uscia d'ardeule zolfo ui- ivoi^l 
Una terribil vampa. Spaventati ' •/ 
Costernansi i deslrier, scapj)an di mano ! 
A Nestore le briglie ; onde al Tidide ' ' 
Rivoltosi tremante: Ah! piega, ei grida, 
Piega indietro i cavalli, o Dipnjede, lì 
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I uggiam; Bol vedi? coixtro OQÌ cuaibaue 
Giove irato, è a* costui lOlto dar. nuJe 
Di presente Tonor della' battaglia* a 
Daralio^ se gli piace, altra voU^i . : . 
A qqì pur; ma di Giove oltrapoMe^fie. . 

II sapremo voler ^ forza 4KHI paté 
Tutto ben j)arli, o vecchio, gli rispose 

L'im per turbato eroe; ma il cof mi^gracfua 
La dok>r989 idèa jtU.£ttore ufi gio^lMi^ . 
Fra' Troiàni dirà godio d'orgoglio: ; 
Io fugai Dioméde, io.k> ipjìirii^ . ! 
A stampar oeUe navi*. £i queslo.v^llfo . 
Menerà certo', e a.me si fenda .allori. 
Sotto i piedi la terra, e mi divori, . 

£ Nestore ripiglia: Ah! che dicesti, 

Valoroìio Tidide? E qiiaudo awegna : >(< 
Che un codardo, un imbelle Ettor ti chiami, 
I Troiani non già sel cjrederanno, ! 
Uè le troiiae 8pose,.a cai nell'a&ra 
Polve stendesti i floridi mariti . 

Disse; e addietro girò tosto i cavalli 
Tra la calca. fumigando. £t,tore^ eii Xeiiort 
Con urli orrendi U seguirò, e ho nemho 
Piovean su lor d'acerbi strali, ed allo . 
Gridar s udiva de' Troiani il duce: 
I cavalieri argivi, o Dioméde, 
E di seggio, e di tazze, e di vivande 
Te finora onorar su gli altri a mi^nsa;. 
Ma deriso or n'andrai, che «a cor palesi 
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toi femininetla. Via di qua, fanciulla; 
Non saUrai tu, nò, (iuch'io respiro, 
D'Ilio le torri, nè trarrai cattive 
Le nostre mogli nelle navi, e morto 
Per la mia destra giacerai tu pria. 
Stettesi in forse a quel parlar Teroe 

Di dar volta ai cavalli, e d'affrontarlo. 
Ben tre volte nel core, e nella mente 
Gliene corse il desio , tre volte Giove 
Rimormorò dall'Ida, e fe' securi 
Della vittoria con quel segno i Teucri. 
Con orribile grido, Ettore allora 
Animando le schiere: O Liei, o Dardani, 

0 Troiani, dicea, prodi compagni, 
Mostratevi valenti, e fuor mettete 

Le generose forze. Io non m'inganno, 
Giove è propizio; di vittoria a noi, 
E d'esizio a' nemici ei diede il segno. 
Stolli! che questo alzar debile muro, 
Troppo al nostro valor frale ritegno. 
Quella lor fossa varcheran d' un salto 

1 miei cavalli; e quando emerso a vista, 
Io sarò delle navi , allor le Ilici 
Ministrarmi qualcun si risovvegna, 
Ond'io que' legni incenda, e fra le vampe 
Sbalorditi dal fumo i Greci uccida. 

Poi conforta i destrieri, e sì lor parla: 
Xanto, Podargo, Eión, Lampo divino, 
Mercè del largo cibo or mi rendete, 
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Gho deU ftUastiie .EézioQ la figiia ... 
Andronnci ^«pbrge, ildoles ió.£oo; 

FrunieuU), e l'altna di Lieo bevanda ^ 
Ch'ella a , voi odasele dettoit, a.i<oi. 
Pria che a m'flieMO, che pur tne oli vabto 
Giovine sposo. Or yia, volate; andisyno . 
Alla conquista del nestóreo scudo , 
Di cui va il^grido al-cielof » tttMa ii dice 
D^anvo perfetto, e d'àuro anoo la piiggjà^ 
Poi di dosso trarremo a Diomede 
L'usbei^^ esimia di Vuloan fatica* 
Se cotal-preda oe viesoey io spèrù • 
Che ratti i Greci su le navi ìq questa . 
Notte med^ma salperan dal lida. 
Del superbo paliar fòrte sdqposai 
L'augusta Giuao, e s'agitò- sul trono 
Si che sòòsso tremoope il vasto Olimpo, 
Quindi rivolle le parde al grande * • 
Dio NettfrQO, ^ disse: E sarà véro 
Possente Enosigéo, che degli Argivi, 
A pietà Qou ti mova la ruina? 
Pur soQ essi, che iti EUce, èd in Ege, ' 
Recanti olTerte graziose, e molto. 
E perchè dunque non vorrai tu loro 
Le vittoria bramar? Certd se qqanti 
Siam difensori degli Ach^vi iin cielo 
Vorrem de' Teucri rintuzzar T orgoglio, . 
£ al Tooiante iar fonsa, egli scdetto 
E sconsolato sederà sa l*Ida». . i- 
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Ohi che mai parli, leraeraria Giano? 
Le rispose sdegnoso il re Netlunno: 
Non sia, nò mai^ che col saturnio Giove 
A cozzar ne sospinga il nostro ardire; »♦ . 
Rammenta ch'egli è onnipossente, e taci'. 
Mentre segui'an tra lor queste parole, 
Quanto intervallo delle navi al muro. 
La fossa comprendea, tutto era denso 
Di cavalli, di cocchi, e di guerrieri 
Ivi dal Cero Ettór serrati, e chiusi. 
Che simigliante al rapido Gradivo, 
Infuriava col favor di Giove. 
E ben le navi avria messe in faville, 
Se l'alma Giano in cor d'Agamennone 
Il peusier non ponea di girne attorno 
Ratto egli stesso a incoraggiar gli Achi'vi. 
Per le tende egli duncpie, e j)er la navi 
Sollecito correa, raccolto il grande 
Purpureo maato nel robusto pugno: 
E cotal su la negra capitana 
D'Ulisse si fermò, che vasta il mezzo 
Dell'armata tenea, donde distinta 
D' ogni parte mandar potea la voce 
Fin d'Aidce, e d'Achille al padiglione, 
Che r eguali lor prore ai lati estremi, 
Nel valor delle braccia amlx) sccuri, 
Avcan dedotte all'arenoso lido. 
Di là fec'egli rimbombar sul campo 
Quest'alto grido: Svergognati Achivi, 
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Yituperii aeli'opre, e sol d'aspetto 
Maraviglimi cLofe daiMjtie «ndaro 

Gli altieri yanti cbe menammo un giorno ^ 
Di prodes^, e di torsa? la. Lenno qu^jle 



■ 









ITempieaD le polpe de^giove^ehi nccitty 
E le ricolme lazze inghirlaodate 
Si vaoiaa 5Ì dicfl^r i ' 

Ché un sol periisento , e per dugeàto Teneri^ 
Un sol Greco yalea nella battaglia . • 
Ed or latti ne fuga un solo Ettórre, 
Che ben toaì^ìofyi^^ ^eHe- navi' • 
Genere .e fhiii&» 49^iove padre, e qaale. 
Altro mai re di tanti danni ailliilo, 
Di unto disonor cArco voleri? 
Piir io so ben, che^na&do a questo Udo 
Il jKìrverso destin mi conducea, 
Giammai veruno de' tupi santi altari 
Navigando lasciai sprezzato indietro; 
Ma l'adipe a te sempre, e i miglior fianchi 
De giovenchi abbruciai sovra ciascuno , 
Bramoso d'attérrar rUiaohe mura* • 
Deh! almen n'adempi questo volo^ almeno 
Danne, o Giove, uno scampo colla fuga, 
Né per le mani del crudel Troiano ' 
Consentir degli* AcUvi un tanto aoempio* 
Così dicea j)iangoado. Ebbe pietade 

Di sue lagrime il nume, e ad accennargli 
Che non tu^o il suo campo andria disotto » 
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Il più sicuro de' volanti augurio, 
Un'aquila spedì che negli ungtiioni 
Tolto al co vii della veloce madre 
Un cerbiatto stringendo, accanto all'ara, 
Ove l'ostie svenar solean gli Achivi 
Al fatidico Giove, dall'artiglio 
Cader lasciò la palpitante preda. 
Gli Achei veduto il sacro augel, cui spinto 
Conobbero da Giove, ad affrontarsi- 
Più coraggiosi ritornar Co' Teucri, 
E rinfrescar la pugna . Allor nessuno 
Pria del Tidi'de fra cotanti Argivi » 
Vanto si diede d'agitar pel campo 
I veloci corsieri, ed oltre il fosso 
Cacciarli, ed azzuffarsi. Egli priiitiero 
Anzi a tutti si spinse, e a prima giunta 
Agelao di Fradmón tolse di mezzo 
Uom troiano. Costui piegali in fuga 
I suoi destrieri avea. Coli' asta il tergo 
Gli raggiunse il Tidi'de, gliela llsse 
Tra gli omeri, e passar la fece al petto. 
Cadde Agelao dal carro, e cupamente 
L'armi sovr'esso rintonar. Secondo 
Agamennón si mosse, indi il fratello, 
ludi gli Aiaci impetuosi, e poi 
Idomenéo con esso il suo scudiero 
Merion, che di Marte avea l'aspetto; 
Poi d'Evemón l'illustre figlio Eun'pilo, 
Ed ultimo giuugea Teucro del curvo 
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Elaslic'arco tenditor famoso. 
D* Aiàce TetaMmòiuo egli looofisi 
Dietro lo scudo, e dello scudo Aiàce 
Gii antepose la mole ► Ivi securo 
L'eròe guaiava btonio, e. quando avea 
Saéiiato nd dènso un ioimico, . 
Quegli cadeudo perdea l'alma, e questi , 
Come fanciullo della madie al manto, 
Ricovrava al frateL che alla grand' ombra 
Dello splendido scudo il i)rpteggea. 
Or dall'egregio arcier clii de Troiani 
Fu priiDO ucciso? Primamente Orsilqco, 
Indi Omiéno, e Oleleste: a questi aggiunse 
Detore, e Crouiio, e per divin sembiante 
Licofónte^lodaio, e Amopaóne 
PoUémonide, e Melanippo, tutti 
L'uu dopo r altro nella polve Stesi, 
Gioiva il re de' regi Agameanóne 
Miranddlo dall'arco vigoroso » 
Lanciar la morte fra' nemici , e a lui 
Vicin veauto soifermossi , e disse : 
Diletto capo Telamónio TiMicro, 

Siegoi Taroo* scoccar, porU, se puor, 
A' Danai un raggio di salute, e onora 
Il tuo buon padre Telamón che un giorno 
Ti raccolse fimciullo, e beqobò frutta 
Di non giusto imenèo, puf con pietoso 
Tenero alletto in sua magion ri crebbe. 
Or tu fa eh' ^11 salga in alu fiima. 
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Sebben lontano. Ti prometto io poi 
( E sacra tieni la promessa mia ) 
Che se Giove, e Minerva mi daranno 
D'Ilio il conquisto, tu primier t'avrai 
Il premio, dopo me, de' forti onore. 
Ed in tua man porrollo io stesso, un tripode, 
C) due cavalli ad un bel cocchio aggiunti, 
O di vaghe sembianze una fanciulla 
Che teco il letto, e l'amor tuo divida. 

Vj Teucro gli risj)ose: Illustre Atn'de, 
A che mi sproni, per me stesso assai 
Già fervido, e corrente? Io non rimango 
Di far qui tutto il mio poter. Dal puulo 
Che verso la città li respingemmo, 
Mi sto coir arco ad aspettar costoro, 
E li trafiggo. E già berr otto acuti 
Dardi dal nervo liberai, che tutti 
Profondamente si ficcàr nel corj)o 
Di giovani guerrieri, e non ancora 
Ferir m'è dato questo can rabbioso. 

Disse; e di nuovo fe' volar dall'arco 
Conlr' Ettore uno strale. Al coljx) tutUi 
Ei l'anima diresse, e nondimeno 
Fallì la freccia, che l'accolse in petto 
Di Priamo un valente esimio figlio 
Gorgizi'ón, cui d'Esima condotta. 
Partorì la gentil Castianira, 
Che una Diva parca nella peisona. 
Come carco talor del proprio frutto, 



Google 



ILIAD£ 

E di troppa rugiada a primavera 
Il papaver nell'orto il capo abbassa^ 
CoA' la testa dell' elmo gravata 
Su la spalla chinò quell'infelice. 
E Teucro dalla corda ecco sprigiona 
Alla volta d' Ettórre altra saetta, 
Più che mai del sub sangue sitibondo. 
E pur di nuovo usci io strale in fallo,* 
Che Apollo il deviò, ma colse sl\ petto 
D'Ettór l'audace bellicoso aùriga 
Archepólemo presso alla mammella . 
Cadde ei rovescio giù dal cocchio, addietro 
Si piegaro i cavalli, e quivi a lui 
11 cor gbiacciossi, e l'anima si sciolse. 
Di quella morte gravemente afflitto 
11 teucro duoe, e di lasciar costretto, 
Mal suo grado, Tamico, a Cebrióae • 
Di lui fratello che il segui'a, fe' cenno 
Di dar mano alle briglie . Ad obbedirlo 
Cebrìdo non fa lento; ed ei d'un salto 
Dallo splendMo cocchio al suol disceso, 
Cou. terribile grido un sasso afferra, 
A Teucro s'addirizza, e di ferirlo 
L'infiammava il desio. Teucro in quel punto 
Traeva un altro doloroso telo 
Dalla Éu^tra , e lo ponea sul nervo . 
Mentre alla spalla fe rit^agge in fretta, 
E rinimico adocchia, il sapraggiunge 
Crollando l'elmo Ettórre, e dove il collo 
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S'innesta al petto, ed è letale il sito, 
Coir aspro sasso il coglie, e rotto il nervo 
Grintorj)iilisce il braccio. Dalle dita 
L'arco gli fugge, e sul ginocchio ei casca. 
Il caduto fratello in abbandono 
Aiace non lasciò, ma ratto accorse, 
E col proteso scudo il ricopria, 
Finché lo si recar sovra le spalle, 
Due suoi cari compagni, Mecisléo 
D'Echio figliuolo, e il nobile Alastórre, 
E alle navi il portar che gravemente 
Sospirava, e geméa. Ne' Teucri allora 
Di nuovo suscitò l'Olimpio Giove, 
Tal forza, e lena, che al profondo fosso 
Dirittamente ricacciar gli Achèi. 
Iva Ettórre alla testa, e dalle truci 
Sue pupille mettea lampi, e paura. 
Qual fiero alano che ne' presti piedi 
Confidando, un cinghiai da tergo assalta, 
Od un bone, e al suo voltarsi attento 
Or le cluni gli addenta, ora la coscia; 
Cosi gli Achi'vi insegue Ettórre, e sempre 
Uccidendo il ])ostremo li disperde. 
Ma ]K)ichè l'alto fosso, ed il palizzo 
Ebber varcato i fuggitivi, e molti 
Il troiano valor n'avea già spenti. 
Giunti alle navi si fermaro, e insieme 
Mettendosi coraggio, e a tutti i numi 
Sollevando le man, spingea ciascuno, 

Tomo I. i5 
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Coti alla voce ie juuyhicre al ciclo. 
Signor (lei caiiipo d'(^iii parie itiiaiilo 
Agitava i desirieri il graade Ellórre 
Di bel crine superbi, e rotar bieco 
Le luci si vedea come il Gorgone, 
O come Marte che nel sangue esulta . 
Impietosita degli Achei la bianca 
Giuuo, a Minerva si rivolse, e disse: 

Invitta figlia dell'Egioco Giove, 

Dunque, ohimè! non vorremo aver più nullo 
Pensier de' Greci già cadenti , almeno 
Nell'estremo lor punto? Eccoli tulli 
L'em])io lor fato a consumar vicini, 
Per r impeto d'un sol, del fioro Ett<')i re 
Che in suo furore inloUerando, omai 
Passa ogni modo, e ne fa troppe ofTosc. 

A cui la Diva dalle glauche luci, 
Minerva rispondea: Certo perduta 
Avn'a costui la furia, e l'alma ancora, 
A giacer posto nella j)atria terra. 
Dal valor degli Achei j ma (juel mio padre 
Di sdegnosi pensier calda ha la mente. 
Sempre avverso, e de' miei forti disegni, 
Acerlx) correttore uè si rimembra, 
Quante volle servar gh seppi il figlio , 
Dai duri d Euristéo comandi oppresso. 
Ei lagrima va lamentoso al cielo, 
E me dal cielo allora ad aitarlo, 
Giove spediva. Ma se il cor prudente 
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Detto m^avesse le presenti cose^'*^ 
Quando alle ferree porte il suo tiranno 
L'inviò dell' A verno a trar dal negro *** * 
Èrebo il can dell' abborrito Pluio, ** 
lii, nò, scampalo non avn'a di Stige 
La profonda fiumana . Or m' odia il padre 
E di Teli adempir cerca le brame, 

^•Che lusinghiera gli baciò il ginocchio, * ^ 
E accarezzògli colla destra il mento, ^? 
D'onorar su j)plicandolo, il Peli'de, '^^ 
Delle cittadi allerrator. Ma tcm|k3, 
Si, verrà tempo, che la sua diletta ^ ^ 
Glaucòpide a chiamarmi egli ritorni. 
Or tu vanne, ed il carro m'apparecchia,^ 

» Co' veloci cornipedi, che tosto 
Io ne vò dentro alle paterne stanze, ' 
E dell'armi mi vesto per la pugna. * 
Vedrem se qtìeslo Eltór, che sì superbo^ 
Crolla il cimiero, riderà quand'io 
Nel follo apparirò della battaglia . 
Qualcun per cerio de' Troiani , ancora * 
Presso le navi achée satolli, e pingui. 
Di sue polpe farà cani, ed augelli. 

Disse; nè Giuno ricusò, ma corse 
Ai divini cavalli, e d'aurée barde. 
In fretta li guarnia, Giuno la figlia ! 
Del gran Saturno, veneranda Diva. ** 

D'altra parte Minerva il rabescalo, ^ 
Suo bellissimo i)eplo, delle stesse 
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Imiiiorlali sue dita opra stu]>eiiday. 

Sul pavimento dell'Egioco padre 

Lasciò cader diffuso; ed indossando 

Del nembifero Giove il grande usbergo, 

Tutta s armava a lagrimosa pugna. 

Sul rilucente cocchio indi salita , 

Impugnò la pesante, e poderosa 

Gran lancia , ond' ella , allor che monta in ira. 

Di forte genitor figlia tremenda, 

Le schiere degli eroi rovescia , e doma . 

Stimolava Giunòn velocemente 

Colla sferza i destrieri, e tosto furo 

Alle celesti soglie, a cui custodi 

Vegliano l'Ore, che il maggior de' cieli, 

Hanno in cura, e rOliiiijX), onde sgoml)rario, 

0 circondarlo della sacra nube. 
Cigolando s'aprir per sè njedesme. 
L'eteree porte, e docili al flagello 
Spinser per queste i corridor le Dive. 

Come Giove dal Gàrgaro le vide, 

J^orte sdegnossi , ed Iri a sè chiamando 
Ali-dorata Dea, Vola, le disse, 
Iri veloce, le rivolgi indietro, 
E lor divieta il venir oltre meco. 
Ad inegual cimento, lo lo protesto, 
E il fallo seguirà le mie parole, 
Io loro fiaccherò sotto la biga 

1 corridori, e dall'infranto cocchio, 
Balzerò le superbe, e delle piaghe. 
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Che loro impresse lascerà II mio telo, 
Nè pur (lue lustri salderanno il solco. 
Saprà Minerva allor qual sia «tolte/za 
Il cimentarsi col suo padre in guerra. 
Quanto a Giunon m'è forza esser con ella 
Meno irato: gli è questo il suo costume, 
Di sempre attraversarmi ogni disegno. 

Disse; ed Iri a portar Tallo messaggio 
Mosse veloce al par delle procelle; 
Ed ascesa dall' Ida al grande Olimpo, 
Di molti gioghi altero, e su le soglie 
Incontrate le Dee, si le rattenne, 
E lor di Giove le parole esjx)se : 

Dove correte? Che furore è questo? 

Scostate il pie , che il dar soccorso ai Greci 
Noi vi consente Giove. Le minacce 
Dell'alto figlio di Saturno udite. 
Che fian messe ad effetto. Ei sotto il carro 
Storpieravvi i destrieri, e dall'infranto 
Carro voi stesse l>alzerà, nè dieci 
Anni le piaghe salderan, che impresse 
L.isceravvi il suo telo; e tu, Minerva, 
Allor saprai qual sia demenza il farli 
Al tuo padre nemica. Nè con Giuno, 
Sempre usata a turbargli ogni disegno, 
Tanto s'adira, ei nò, quanto con teco, 
Invereconda audace Dèa, che ardisci 
Contra il Tonante sollevar la lancia. 

Disse, e ratta sparì la raessaggiera. 
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Ed a Miiiorva allor con questi arrenli v> 
Giano si volse: Ohimè! più non si parli, 
Figlia di Giove, di. pugnar con esso >. 
Per cagion de inorlali : io noi consento 
Di loro altri si muoia, altri si viva, 
Come piace alla sorte; e Giove intanto^' 
Come dispon stto senno, e sua giustizia. 
Fra i Troiàni, e gli Achèi tempri il destino. 
Sì dicendo, la Dèa ritolse indietro ^'^^^ 
I criniti destrieri, e VOre ancelle ' , 

Li distaccar dal giogo, e f^li legaro • 1 
Ai nettarei presepi , ed il bel cocchio -^^ 
Appoggiar© alla lucida paréte. ♦'^ * 
Si raccolser le Dive in aureo seggio • » 
Con gli altri Dèi confuse; e Giove intantt» 
Dal Gargaro all'Olimpo i cwridori, 
E le fulgide ruote alto spingea. ^ 
Giunto alle case de Celesli, a lui *^ 
Sciolse i corsieri F inclito Nettuno, 
Rimesse il cocchio, e lo coprì d'un velo.> 
Giove sul trono si compose, e tutto, A 
Tremò sotto il suo piè l'immenso Olimpi.^ 
Ma Minerva, e Giunón sole in disparte * 
Sedean, nè motto,' nè dimanda a Giove 
Ardi'an veruna indirizzar. S'avvide 
De' lor pensieri il nume, e così disse: * 
. Perchè sì meste, o vcm Minerva, e Giuno? ^ 
F non si par che mollo affaticate, 
V'abbia fiuor la gloriosa pugna, » ^ -•^^ 
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In esizio ile' Teucri, a cui sì grave \ 
Odio pcjtieste. E v* è di inenie uscito ♦ 
Che invitto è il braccio mioPche quanti ha aquiì 
Il ciel, cangiare il mio voler non*|K>nno? 
A voi bensì le delicate membra ti 
Prese un freddo tremor pria che la guerra 
Pur contemj)laste, e della guerra i dùri i 
Esperimenti. Io vel dichiaro (e fV)ra 
Già seguito r effetto,) che percosse J 
Dalla folgore mia, nò, non v' avrebln* ^ 
Il vostro coccliio ricondotte al cielo, 
Albergo degli Klerni . — II Dio sì disse, [ 
E in secreto fremean Minerva, e Giuno 
Sedendosi vicine, ed ai Troiani .« 
Meditando nel cor alle stiagnre. * ^ 
Stette muta Minerva, e centra il j>adre'l 
L'acerbo che Tardea sdegno reprt^sey»| 
Ma sciolto all'ira il fren Giuno ris|)Ose:'^ 

Tremendissimo Giove, e che dicesti ? I 
Ben anco a noi la tua possanza invitta , 1 
È manifesU; ma pietà ne prende ' *(\ ' 
Dei dannati a perir miseri Achei. fcM 
Noi certo l'armi lascercm, se questo /y^^ * 
È il tuo strano voler; ma uondimeno\*f» f 
Qualche ai Greci daremo util consiglio, I, • 
Onde non tutti il tuo furor li sj)egna. ^ . 

E Giove replicò: Più iiero ancx)ra 

Vedrai dimani, se t'aggrada, o moglie*, 
L'onnij)otente di Saturno iiglio, 
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Deir esercitò achéo struggere il fiore . 
Percxxihè dalla pugna il forte Ettórre 
NoD pria desisterà, che finalmente 
L'oziosa si svegli ira d'Achille, '< A 
Il di che in gran periglio appo le navi " 
Combatterassi per Patroclo ucciso. 
Tal de' fati è il voler, uè de' tuoi sdegni* 
Sollecito son io, nò, s'anco ai muti 
Della terra, e del mar confini estremi 
Andar ti piaccia, nel rimolo esiglio il ' 
Di Giapéto, e Saturno, che nel cupa»* llr 
Tartaro chiusi nè il superno raggio 
Del Sole, nè di vento aura ricrea;» i4 
Nò, se tant' oltre pure il tuo dis{)etto ^' 
Vagabonda ti porti, io non ti curo. 
Poiché d'ogni pudor passasti il segno. 
Tacque; nè Giuno osò pure d'un detto 
Fargli riposta . In gremlx) al mar frattanto 
La splendida cadea lampa del Sole , i 
L'atra uolt|! traendo su la terra. 
Della luce l'occaso i Teucri afflisse, 
Ma pregata più volte, e sospirata -kì 
Sovraggiunse agli Achei l'ombra notturna. 
Fuor del campo navale Ettore allora 
I troiani ritrasse in su la riva 
Del rapido Scamandro, ed in pianura 
Da' cadaveri sgombra a parlamento 
Chiamolli; ed essi dismontar dai cocchi, 
E aflollati d'intorno al gran guerriero 
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Cura di Giove, a sue parole allenii 
Porgean gli orecchi. Una grand' asta in pugno 
Di ben undici cubiti sostiene : 
Tutta di bronzo folgora la punta, 
E d'oro un cerchio le discorre intorno. 
A])poggiaio su questa, cosi disse; 
Dardani, Teucri, Collegati, udite: 
Io poc'anzi sperai ch'arse le navi 
E distrutti gli Argivi a Troia avremmo 
Fallo ritomo. Ma sì bella speme 
Ne rapir le tenèbre invidiose, 
Che inopportune sul cruento lido 
Salvar le navi, e i paurosi Achei. 
Obbediamo alle negre ombre nemiche, 
Apparecchiam le cene. Ognun dal temo 
Sciolga i cavalli, e liberal sia loro 
Di largo cibo. Di voi parte intanto 
Alla città si affretti, e pingui agnelle 
E giovenchi n'adduca, e di Lieo 
E di Cerere il frutto almo, e gradito. 
Sian di secche boscaglie anco raccolte 
Abbondanti calaste, e si cosparga. 
Finché regna la notte, e l'alba arriva, 
Tutto di fuochi il campo, e il ciel di luce, 
Onde dell'ombre nel silenzio i Greci 
Non prendano del mar su l'ampio dorso 
Taciturni la fuga; o i legni almeno 
Non salgano tranquilli, e la partenza 
Senza terror non sia y ina nell' imbarco 



i34 ILIADE 
O di lancia piagato , o di saetta * 
Vada più d' uno alle paterne case 
A curar la ferita , e rechi ai (igli 
L*orror de' Teucri, e così loro insegni 
A non tentarli con funesta guerra. 
Voi cari a Giove diligenti araldi, 
Per la città frattanto ite , e bandite 
Che i canuti vegliardi , e i giovinetti , 
A cui le guance il primo pelo infiora , 
Custodiscan le mura in su gli s]>aldi 
Dagli Dei fabbricati. Entro le case 
Allumino gran fuoco anco le donne, 
E stazVon vi sia di sentinelle, 
Onde, sendo noi lungi, ostile insidia 
Neir inerme città non s'introduca. 
Quanto or dico s'adémpia, e non fia vano, 
Magnanimi com|)agni , il mio consiglio . . 
Dirò dimani ciò che a far ne resta. 
Spero ben io, se Giove, e ^li altri Eterni 
Avrem propizi, di cacciarne lungi 
Cotesti cani da funesto fato 
Qua su le prore addutti . Or per la notte 
Custodiamo noi stessi . Al primo raggio 
Del nuovo giorno in tutto punto armati 
Desteremo sul lido acre conflitto; 
Vedrem se Diomede, questo forte 
Figlinolo di Tidéo, respingerarami - 
Dalle navi alle mura, o s'io coli' asta 
Saprò passargli il fianco, e via portarne 
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Le sanguinose spoglie. Egli dimani 

Manifesto farà se sua prodezza 

Tal sia, che possa di mia lancia il duro 

Assalto sostener. Ma se fai léce 

Non è mia speme, ei giacerà tra' primi 

. Spento con molti de' compagni intorno, 
Ei sì, dimani, all'apparir del Sole. 
Così im mortai foss'io, nè mai vecchiezza 
Violasse i miei giorni, ed onorato 
Foss'io del par che Pallade, ed Apollo, 
Come fatale ai Greci è il dì futuro. 

Tal fu d'Ettórre il favellar superbo, 

E gli fér plauso i Teucri. Immantinente 
Sciolsero dal timone i polverosi 
Destrier sudati, e colle briglie al carro 
Gli annodò ciascheduno. Indi menaro 
Pecore, e buoi dalla cittade in fretta. 
Altri vien carco di nettareo vino. 
Altri di cibo ceredle; ed altri 
Cataste aduna di virgulti, e tronchi. 
Rapian l'odor delle vivande i venti 
Da lutto il campo, e lo spargeano al cielo 
Ed essi gonfi di baldanza, e in torme 
Belliche assisi dispendean la notte, 
Tutta empiendo di fuochi la campagna. 

Siccome quando in ciel tersa è la Luna, 
E tremole, e vezzose a lei d'intorno 
Sfavillano le stelle, allor che l' aria 
È senza vento, ed allo sguardo tutte 
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Si scuoprono le torri , e le foreste , 
E le cime de* monti; immenso, e puro, 
L'etra si spande, gli astri tutto il volto 
Rivelano ridenti, e in cor ne gode 
L'attonito pastori tali al vederli, 
E altrettanti appan'an de' Teucri i fuochi 
Tra le navi, e del Xanto le correnti, 
Sotto il muro di Troia. Erano mille . 
Che di gran fiamma interrompeano il campo , 
E cinquanta guerrieri a ciascheduno 
■ Sedeansi al lume delle vampe ardenti. 
Presso i carri frattanto orzo, ed avena 
I cavalli pascevano, aspettando 
Che dal bel irono suo l'Alba sorgesse. 
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G>steraanoM a«l campo grt^« A g pi m wi ou c, raccolto in aefgnu» 
il pai|aaMato do* doci , propone la fuga . Dioméde, e Nestore sì 
oppongono. Le scolte sono poste alla guardia del muro. Di- 
sciolto il consesso, e accolti da Agamennone a mensa i jiiù vec' 
chi de 'capiUnif Nestore consiglia che ai cerchi di placare Achille 
colle preghiere, e coi doni. Agamennone acconsente, e Felice, 
UIm, tà Àìkeé TfbMMio Mmo ddegati anlMsebtón. Segniti 
dn «nM ciii il pi«eMMa< IdUa* Bil M ^iglMe. 
Lofo p«Ul«,.« rìiMo dell'eroe. F^MCt è da Ini ttnlttfat^peiln 
•MI tènda. Ulisse, ed Ai4ce ritornano ■ render conto della toro 
•mbasciat». Ferole di Oìoméde nel rnniiiiin dri fe^iilMil illm 
•ti « ritinBO aftti ki^ tende e pffvdec tOBM. 

Queste de' Teucri eraa le veglie. locamo^ 
Del gelido Tenor oagra compagna 
La Fuga, dagli Dei ae* peiu infiita, • 
L'achivo campo possedea. Percosso • 
Da profonda tristezza era di tutti . ; ' • 
I pià lerti k4f»rloj e m quella giuw . < 
Che il petooaoOoedwai rafalmlb^ . 
Quando improvviso dalla tracia tana . ^ 
Di Poueaie aorgiunge, e d^'AquiUoe ^» • • ' 
L'impemoia tofio: ako ^etioUe 
L'onda, e si sparge di j noli' alga il lido: 
Tale è r interna degli Achèi teiapeMatf* i 
Sovra ogai akio fAinde «cMoèoialo ' j ' 
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Dì qua, di Ut s'aggira, ed agli araldi 
Couianda di chiamar tutti iu segreto 
Ad uno ad uno i duci a parlameulo. 
Come foro adunati, e mesti in volto 
S'assisero, levossi Agamennone. 
Lagrima va simile a cupo fonie, 
Cile tenebrosi da scoscesa rupe 
Versa i suoi rivi; e dal profondo seno. 
Messo un sospiro, cominciò: Diletti 
Principi Argivi, in una ria sciagura 
Giove m'avvolse. Dispietalo! ei ])rima 
Mi promise, e giurò che al suol prostrate 
D'Ilio le mura, glorioso in Argo, 
Avrei fatto ritorno; ed or mi froda 
Indegnamente, e dopo tante in guerra 
Estinte vite, di partir m'imj)one 
Inonorato. 11 piacimento è questo 
Del prepoteuie nume, che già molte 
Spianò cittadi eccelse, e molte ancora 
Ne spianerà, chè immenso è il suo potere. 
Dunque al mio detto obbediam tutti, al vento 
Dia EU le vele, fuggiamo alla diletta 
Paterna terra, chè dell'alta Troia 
Lo sperato conquisto è vana impresa . • 
Ammutir tutti a queste foct, e in cupo 
Lungo silenzio si restàr dolenti, 

I ligii degli Achèi. Lo ruppe alfine, 

II bellicoso Dioniéde, e disse: 
Atride^ al torto tuo parlar, col vero 
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l/ibero dir, che iii libero consesso 
Lice ad ognun, risj)onderò. Tu m'odi 
Senza disdegno. Osasti, e ibsti il primo, 
Alla presenza degli Achèi pur dianzi 
Vituperarmi, e imbelle dirmi, e privo 
D'ogni coraggio, e l'udir tulli. Or io 
Dico a te di rimando, che se Giove 
L'un ti dié de' suoi doni, l'onor sommo 
Dello scettro su noi, non li concesse 
L'altro più grande che lo scettro, il core. 
Misero! e s{)eri sì codardi, e fiacchi. 
Come pur cianci, della Grecia i figli? 
Se il cor ti s])rona alla partenza, parli; 
Sono aperte le vie; le numerose 
Navi, che d'Argo ti seguir, son j)ronte: 
Ma gli altri Achivi rimarran qui fermi 
All'eccidio di Troia; e se pur essi 
Luggiraiè sulle prore al patrio lido, 
Noi resteremo a guerreggiar; noi due 
Stendo, e Diomede, insin che giunga 
11 dì supremo dTIion; chè noi 
Qua ne venimmo col favor d'un Dio. 
.'acque; e tulli mandar di plauso un grido. 
Del Tidide ammirando i generosi 
Sensi; e di Pilo il venerabil veglio 
Surto in ])iedi dicéa: Nelle battaglie 
Lorte ti mostri, o Diomede, e vinci 
Di senno insieme i coelani eroi. 
Ne biasmar, nè impugnar le tue ])arole 
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Polrà qui nullo degli Achèi: raa pure, 
Beacliè retti, e prudenti, e di noi degni, 
Non ferir giusto i tuoi discorsi il segno. 
Giovinetto se' tu, sì che il minore 
Esser jK)tresti de iniei ligli. Io dunque 
Che di te più d'assai vecchio mi vanto, 
Dirouue il resto, nè il mio dir veruno 
Biasmerà, non lo stesso Agamennone. 
L senza patria, senza leggi, e senza 
Lari chi la civile orrenda guerra 
Desidera. Ma giovi or della fosca 
Diva deir ombre rispettar l'injpero. 
S'apprestino le cene, ed ogni scolta 
Vegli al fosso del muro, e questo sia 
De' giovani il pensier. Tu, sommo Atnde, 
Come a capo s'addice, accogli a mensa 

I j)iìi ])rovetti, e ben lo puoi, chè piene 
Le tende hai tu del buon lièo che ognora 
Pel vasto mar ti recano veloci 
L'achive prore dalle tracie viti. 

Nulla all'uopo ti manca, ed al tuo cenno 
Tutto obbedisce. Congregati i duci, 
Apra ognun la sua mente, e tu seconda 

II consiglio miglior, chè di consiglio 
Utile, e saggio or fa mestier davvero. 
Imminente alle navi è l'inimico, 

Pien di fuochi il suo campo. E chi mirarli 
Può senza tema? Questa fia la notte^ 
Che l'esercito perda, o Io conservi. 
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Disse, e lutti obbedirò. Immantinente 
Uscir di rilucenti armi vestite 
Le sentinelle. Weran sette i duci; 
Il Nestoride prence Trasiméde, 
Di Marte i figli Ascàlafo, e Jalméno, 
Merion, Dèipi'ro, ed Afaréo, 
Con Licoméde di Creonte; e cento 
Giovani prodi conducea ciascuno 

Di lunghe ])icche armati . In ordinanza ^ 
Si diiìlàr tra il fosso, e il muro, e quivi 
Destaro i fuochi, e apposero le cene. 
Nella tenda regal l'Atride intanto 
Convita i duci, di vivande grate 

Li ristaura; e sì tosto che de' cibi - * 

E del bere in ciascun tacque il desio, 
Il buon Neslórre, di cui seuìpre uscia 
Ottimo il detto, cominciò primiero 
A svolgere dal petto un suo consiglio, 
E in questo saggio ragionar l'espose : 
Agamennone glorioso A iride, ^ 
Da te j)rincipio prenderan le mie 
Parole, e in le si finiranno, in te 
Di molle gemi imperador, cui Giove, 
Per la salute de' suggelli, il carco 
Delle leggi commise, e dello scettro. 
Principalmente quindi a le conviensi 
Dir tua sentenza, ed ascoltar l'altrui, ^ 
E la pone ad efi'etto, ove da ))ura 
Qosciénza proceda, e il ben ne frutti; 

Tomo I. i6 
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Che il buon consiglio, daqualunqueeì vegna, 
Tuo lo farai coir eseguirlo. Io dunque 
Ciò che acconcio a lue par, dirò palese, 
Nè verun penserà miglior pensiero, 
Di quel eh' io penso, e mi pensai dal punto 
Che dalla tenda dell'irato Achille 
Via menasti, o grau re, la giovinetta 
Brisèide, sprezzato il nostro avviso. 
Ben io, lo Sili, con molti, e caldi preghi 
Ti sconfortai dall' o])ra: ma tu spinto 
Dall'altero tuo cor onta facesti, 
Al fortissimo eròe, dagli immortali 
Slessi onorato, e il premio gli rapisti 
De' suoi sudori, e ancor lo ti ritieni. 
Or tempo egli è di consultar le guise 
Di blandirlo, e piegarlo, o con eletti 
Doni, o col dolce favellar che tocca, 
u parli il vero, Agamennón ris])ose^ 
Parli il vero pur tropjX), enumerando 
I miei torti , o buon vecchio . Errai , noi nego : 
Val molte squadre un valoroso iuxui, 
Ponga Giove il suo cor, siccome in questo, 
Per lo cui solo onor doma gli Achèi. 
Ma se ascoltando uu mal desio l'offesi. 
Or vo' placarlo, e il presentar di molti 
Onorevoli doni, e a voi qui tutti 
Li dirò: sette tripodi non anco 
Tocclii dal focoj dieci aurei talenti; 
Due volte tanti splendidi lebeti; 
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Dodici velocissimi destrieri , ' ' 

Usi nel corso a riportarmi i primi "V* 
Premi, e di tanti già mi fér l'accpiisto, - 
Che povero per certo, e di ricchezze ^ 
Desideroso, non saria chi tutti -^'^'^ 
Li possedesse. Donerogli in oltre 
Di suprema beltà sette captive ' 
Lesbia donzelle a meraviglia sperte 
Nell'opre di Minerva, e da me stesso ' 
Trascelle il dì che Lesbo ci prese . A (piesle 
Aggiungo la rapita a lui jx>c'anzi * 
Brisèide, e farò giuro solenne ^•?»i^'H 
Ch'uncjua il suo letto non calcai. Ciò lutto 
Senza indugio fia pronto. Ove gli Dei ' 
Ne concedano poscia il porre al fondo ' 
La troiana città, primiero ei vada, 
Nel partir delle spoglie, a ricolmarsi 
D'oro, e bronzo le navi, e si trascelga 
Venti bei corpi di darddnie donne, " 
Dopo r argiva Eléna le più belle. ^ 
Di più: se d'Argo riveder n'è dato, ^ 
Le care sponde, ei genero sarammi 
Onorato, e diletto al par d'Oréste, ^ 
Ch' unico germe a me del miglior sessoj 
Ivi s'educa alle dovizie in seno. ' 
Ho di tre figlie nella reggia il fiore, ^ 
Crisotenli, Laódice, Ifi'anassa. ' 
Qual più d'esse il talenta, a sposaci prenda 
Senza dotarla , ed a Peléo la meni . r 
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DoleroUa io metlesimo, e di tal doté »^ 
Qiial non s ebbe giammai altra donzellA 
Selle ciuàj Cardamile, ed Enópe, 
Le liete di bei prati, Ira, ed Aaléa, '»<K> 
L'inclita Fere, Ej)éa la bella, e Pédasol 
D'alme viti feconda: elle son poste, » >tÌ 
Tulle quante sul mar verso il cx)n{ine f • 
Dell'arenosa Pilo, e dense tutte I 
Di cittadini che di greggi, e niandre 
Ricchissimi, co' doni al j)ar d'un Dio f 
L'onoreranno, e di tributi opimi " 
Faran Ijello il suo scettro. Ecco di quanìo 
Gli farò dono se dcpor vuol l'ira . < 'f I 
Placar si lasci : iuesoralo è il solo 
Più lo, e per questo il piìi abborrilo iddio. 
Rammenti ancora che di grado, e d'anni, 
Io gli vò sopra ^ lo ramujenli , e ccd^ • , - 
PoienlLssimo Atn'de Agamennone, , ii 
Riprese il veglio cavalier, pregiali V 
Sono i doni , che appresti al re Pelide . 
Senza dunque indugiar alla sua tenda U 
Si mandino i legati. Io slesso, o sire, ' 
> Li nomerò, uè alcim mi Ila ritioso: 

Primamente Fenice, al sommo Gii)y.e. 
Carissimo mortale, e capo ei sia' VWI 
Dell'imbasciata. Il seguirà col grande 
' Aiace il divo Ulisse, e degli ai aldi 

^ N'andran Odio, ed Eurìbate. FjralUulo 
Date l'accjua alle mani, e comandale 
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Alto silenzio, acciò che salga a Giove ^ 
La nostra prece, e la pietà ne svegli. 

•Disse; e a tutti fii caro il suo consiglio. 
Dier le linfe alle mani i banditori; 1 
Lesti i donzelli, coronar di liete 7 
Spume le tazze, e le port/iro in giro: » 

» E lil)ato, e gustato a pien talento 

Il devoto licore, uscir veloci ' 
Dalla tenda regal gli ambasciadori ^'^ 
E molti avvisi j)orgea lor per via ^i 
Il buon veglio, girando a ciascheduno, I 
Principalmente di Laérte al figlio, ' ^1" 
Le parlanti pupille, e a tentar tutte 
Le vie gli esorta d'ammansar quel fioro. ^ 
Del risonante mar lungo la riva M 
Avviarsi i legati, su]iplicando 
Dairimo cor l'Enosigéo Nettuno, ^ 1^ 
Perchè d'Achille la grand'alina ei fueglii . 

Alle tende venuti ed alle navi 

De Mirnìid<)ni, ritrovar l'eròe, - f^'^' 

Che ricreava colla cetra il core,' 

Cetra arguta, e gentil, che la traversi^^ » 

Avea d'argento, e spoglia era <lel saccò 

Della città d'Eézion distrutta. 

Su questa degli eroi le gloriose, 

Geste cantando raddolci'a le cure : . • ^^^^^ ' 

Solo a rincontro gli sedea Patróclo'j^'^. *^ * 

Aspettando la fin del b<ìllico.so ' f 

Canto in silenzio riverente. Ed eccO/.j^ 
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Dall' Itaco precessi airiinf>rovviso'- 
Avanzarsi i legali, e al suo cospetlo 
Rispettosi sostar. Alzasi Achille, 
Del vederli slujnto, ed abbandona ' • 
Colla cetra lo seggio; alzasi ei pure I 
Di Menézio il buon (iglio, e lor porgendo 
Il Pelide la man, Salvete, ei dice, ^ 
Voi mi giungete assai graditi: ài certo W 
Vi trae grand' uopo: benché irato, io v*àhio 
Sovra tutti gli Achei. — Cosi dicendo, 
Dentro la tenda interior li guida , * H- 
In alti scanni fa sederli sopra 
Por|)orini tappeti, ed a Patroclo, 
Che accanto gli venia. Recami, disse/ 
O mio diletto, il mio maggior cratère, ' 
K mesci del più puro, ed apparecchia 
Il suo nappo a ciascun: sotto il mio tetto 
Oggi entrar generose anime care . 
'isse; e Patroclo del suo dolce amico, 
Alla voce obbedì. Su l'ignee vampe 
Concavo bronzo di gran seno ei pose, 
E dentro vi tuffo di pecorella, 
E di scelta capretta i lombi opimi. 
Con esso il pingue saporoso tergo. 
Di saginato porco. Intenerite 
Cosi le carni , Automedónte in alto 
Le sollevava ; e con forbito acciaro 
Acconciamente le incidea lo stesso 
Divino Ahille, e le infiggea ne' spiedi. 
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Destava inlauto un grande foco il figlio 
Di Menézio, e conversi in viva bragia 
A crepitami rami, e già del tutto 
Queta la fiamma , delle brage ei fece 
Ardente un letto, e gli schidion vi slese; 
Del sacro sai gli asperse, e tolte alfine 
Dagli alari le carni abbrustolate, 
Sul desco le posò; prese di pani 
Un nitido canestro, e su la mensa 
Distribuilli , ma le apposte dapi, 
Sparila lo stesso Achille, assiso in faccia 
Ad Ulisse col tergo alla parete. 
Ciò fatto, ingiunse al suo diletto amico, 
Le sacre olFerle ai numi; e quei nel foco 
Le primizie gettò. Stesero lutti 
Allor le mani all'imbandito cibo. 

Come fur sazi, fe* degli occhi Aiace, . » 
Al buon Fenice un colai cenno: il vide 
Lo scaltro Ulisse, e ricolmato il napjx), 
Al grande Achille propinoUo, e disse: 

Salve, Achille; poc'anzi entro la tenda 
D'Alnde, ed ora nella tua di lieto 
Cibo noi cerio rilroviam dovizia; 
Ma chi di cibo può sentir diletto 
Mentre sul capo ci veggiam pendente 
Un'orrenda sciagura, e sul periglio 
Delle navi si trema? E periranno. 
Se tu, sangue divin, non ti rivesti 
Di tua fortezza, e non ne rechi aita . 
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Gli orgogliosi Troidni, e gli alleati 
Imminente all'armata, e al nostro muro 
llan posto il campo, e mille fuochi accesi, 
E fan minaccia d'avanzarsi arditi, 
E le navi assalir. Giove co' lampi 
Del suo favor gli affida; Ettore i truci 
Occhi volgendo d'ogni parte, e molto 
Delle sue forze altero, e del suo Giove, 
Terribilmente infuria, e non rispetta 
Nè mortali, nè Dei (tanto «l'invade 
Furor la mente), e della nuova aurora 
Già le tardanze accusa, e freme, e giura 
Di venirne a schiantar di propria mano 
Delle navi gli aj)lustri, ed a scagliarvi 
Dentro le fiamme, e incenerirle tutte, 
E tulli tra le vampe istupidii!, 
Ancidere gli Achivi. Or io di forte 
Timor la mente contristar mi sento, 
Che le costui minacce avversi numi 
Non mandino ad eflPetto, e che non sia 
Delle Parche decreto il dover noi 
. Lungi d'Argo perir su queste rive» 
Ma tu deh! sorgi, e benché tardi, accorri 
• A preservar dall'inimico assalto 
I desolati Achei. Se gli abbandoni^ 
Alto cordoglio un dì n'avrai, nè al danno 
Troverai più riparo. A tempo adunque 
L'antivieni prudente, ed allontana 
Dall' argolica gente il giorno estremo. 
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Ricordati, mio caro, i saggi avvisi 
Del tuo j)atlre Pcléo, quando di Fu'a 
Inviotii all'Ainde. Amalo figlio, 
(Il buoQ vecchio dicea) Minerva, e Giuno, 
Se fia lor grado, li daran forlezza : 
Ma tu nel petto il cor superbo affiena, 
Che cor più bello è il mansueto; e tienti 
(Onde più sempre, e giovani, e canuti, 
T'onorino gli Achei), tienti remolo 
Dalla feconda d'ogni mal Contesa. 
Questi del veglio i bei ricordi furo: 
Tu gli obbliasli. Ten sovvenga adesso, 
E la trista una voi la ira deponi. 
Ti sarà, se Io fai, largo di cari 
Doni r A iride. Nella tenda ci dianzi 
L' impromessa ne fece; odili tulli. 
Sette tripodi intatti, e dieci d'oro 
Talenti, e venti splendidi labéti: 
Dodici velocissimi destrieri 
Usi nel corso a riportarne i primi 
. Premi, e già lami n'acquistar, che brama 
Più di ricchezze non avn'a chi tutti 
Li possedesse. Ti largisce inoltre 
Sette d'alma beltà lesbie donzelle, 
D'ago esperte, e di spola, e da lui stesso 
Per lor suprema leggiadria trascelte, 
Il dì che Lesbo tu espugnavi. A queste 
La figlia aggiunge di Briséo, giurando 
Che intatta, o prence, la ti rende. E tutte 
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Pronte son queste cose . Ove poi Troia 

Ne sia dato atterrar, tu primo andrai, 

Nel partir della preda, a ricolmarti 

D'oro, e di bronzo i tuoi navigli, e dieci 

Capti ve, e dieci ti scerrai tenute. 

Dopo Targiva Eléna le più belle. 

Di più: se d'Argo rivedrem le rive, 

Tu genero sarai del grande Atnde, 

E in onoranza, e nella copia accollo 

D' ogni cara dovizia al par del suo 

Unico Oréste. Delle tre che il fanno 

Beato genitor alme limciulle. 

Crisotemi, Laódice, Ifianassa, 

Prendi quale vorrai senza dotarla. 

Doieralla lo stesso Agamennone 

Di tanta dote, e tal, ch'altra giammai 

Regal donzella la simil non s'ebbe; 

Sette città, Cardamile, ed Enópe^ 

Ira, Pedaso, Aniéa, Fere, ed Epéa, 

Tutte belle marittime contrade 

Ver«o il pilio confin , tutte frequenti 

D'abitatori, a cui di molte mandre 

S'alza il muggito, e che di bei tributi 

T'onoreranno al par d'un Dio. Ciò tutto 

Daratti Atride, se lo sdegno acqueti . 

Chè se lui sempre, e i suoi presenti abborri j 

Abbi almeno pietà degli altri Achei, 

Là nelle tende costernati, e chiusi , 

'Che t'avranno qual nume, ed alle stelle . 
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La tua gloria alzeran. Vien duncpie, e spegni 
Questo Etlór che furente a te si para, 
E vanta che nessun di quanti Achivi 
Qua navigare, di valor T eguaglia. 
Divino senno, Laerzi'ade Ulisse, 
Rispose Achille, senza velo, e quali 
Il cor li detta, e proveralli il fatto, 
IVrè d'uopo palesar dell'alma i sensi, 
Onde cessiate di garrirmi intorno. 
Odio al par delle porte atre di Pluto 
Colui ch'altro ha sul labbro, altro nel core: 
Ma ben io dirò netto il mio pensiero. 
Nò il grande Atn'de Agamennón, nè alcuno 
Me degli Achi'vi piegherà . Qual prezzo, 
Qual ricompensa delle a.s.sidue pugne? 
Di chi poltrisce e di clii snda in guerra 
Qui s'uguaglia la sorte: il vile usurpa 
L'onor del prode, e una medesrna tomba 
L'infingardo riceve, e T operoso. 
Ed io che tanto travagliai, che a tanti 
Rischi di Marte la mia vita esposi. 
Che guadagnai, per dio, che guiderdone 
Su gli altri ottenni? In vero il meschinello 
Augel son io, che d'esca i suoi provvede 
Piccioli implumi, e sò medesmo obblia. 
Quante, senza dar sonno alle palpebre, 
Trascorse notti ! quanti giorni avvolto 
In sanguinose pugne ho combattuto 
Per le ree mogli di costori Conquisi 
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Guerreggiando sul mar dodici altere « ! 
Ciltadi; ne conquisi undici a pieile ^-vi'il^ 
D'intorno ai campi d' Ilion; da tutte Iri 
Molte asportai pregiate spoglie, e tulle ) 
Air Alnde le cessi , a lui che inerte t«c- ul 

Rimasto indietro, nell'avare navi ^**^^T>Ut 
Le ricévea superbo, e dividendo 
Altrui lo peggio riserhossi il meglio; ^ 
O s' alcun dono agli altri duci ei fenne, J 
Noi si ritolse almeno. Io sol del mio ^ 
Premio fui spoglio, io solo; egli la donna 
Del mio cor si ritiene, e ne gioisce. ^ 
A cbe mai questa degli Achei co' Teucri". 
ColanU guerra? a che raccolse Atride / 
Qui taut'armi? Non forse per la bella ) 
Elèna? Ma Vamor delle consorti l 
Tocca egli forse il cor de soli Atridi? 
Ogni buono, ogni saggio ama la sua, m . » 
E tienla in pregio, siccom'io costei , i '»' ! 
Carissima al mio cor, quantunque ancella. 
Or ch'egli dalle man la mi rapio 
Con fatto iniquo, di piegar non lenii 
Me da sue frodi ammaestrato assai . 
Teco, Ulisse, e co' suoi re tanti, ei dunque 
Consulti il modo di soltrar l'armala 
Alle fiamme nemiche. E quale ha d'uo]ìo 
Ei del niio l^raccio? Senza me già fece 
Di gran cose. Innalzato ha un alto muro, 
Lun-o il muro ha scavato un largo, e cupo 
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l'osso, e nel fosso un gran pali/zo iuiisse. 
Mirabil opra! che dal iìeio ElKnre 
Noi fa sicuro ancor, da quell'Elione 
Che, mentre io parvi fra gli Achei, scostarsi 
JNoa ardia dalle mura , o non giugnéa 
Che sino al faggio delle j)orle Scée. 
Sola una volta ei là m'attese, e a stenlo 
Potè sottrarsi all'asta mia. Ma nullo 
Più conflillo vogl io con quel guerriero, 
Nullo: e oft'erti dimani al sommo Giove 
E agli altri numi i sacrifici, e tratte 
Tutte nel mare le mie carche navi. 
Sì, dimani vedrai, se te ne cale. 
Coli' aurora spiegar suir Ellesj)onto 
I miei legni le vele, ed esultanti 
Tulle di lieti remator le s|>onde. 
Se di prospero corso il buon INellùnu 
Cortese mi sarà, la terza luce 
Di Elia porrammi su la dolce riva. 
Ivi molta lasciai j)ropria ricchezza 
Qua veueudo in mal puuto, ivi moli' altra 
JNe reco in oro, e in fulvo rame, e in terso 
Sj)lendido ferro, e in eleganti donne, 
Tutto tesoro a me sortito. Il solo 
Premio ne manca che mi diè V A iride, 
E re villano mei ritolse ei j)Oscia. 
Torna dunque all'ingrato, e gli ri])()rta . 
Tutto che dico, e a tulli in faccia, ond'-dnco 
Negli altri Achei si svegli una gitisi' ira. 
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E UQ avvisato difildar dell' ani 

Di quel fraQco impiideiile, che pur tale 

Non ardirebbe di mirarmi in ironie. 

Digli che a parte non verrò giammai, 

JNè di fatto con lui, nò di consiglio^ 

Che mi deluse; che mi fece oltraggio; 

Che gli basii Taver tanio potuto 

Sola una volta, e che mal fonda in vane 

Ciance la speme d'un secondo inganno. 

Digli che senza più turbarmi corra 

Alla ruina a cui T incalza Giove, 

Che di senno il privò: digli che abborro 

Suoi doni, e spregio come vii mancipio 

11 donator. Ne s'egli, e dieci, e venti 

Volle gli addoppi, nò se tutto ei m'offra 

Ciò ch'or possiede, e ciò eh' un dì venirgli 

Potria d'altronde, e quante entran ricchezze 

In Orcoraéno, e nell'egizia Tebe 

Per le cento sue porte, e li dugenio 

Aunghi co'lor carri a ciascheduna; 

Mi fosse ei largo di tant'oro aHiuc, 

Quanto di sabbia, e polve si calj)csla, 

Nè così pur si speri Agamannóne , 

La mia mente inchinar ])rima che tulio 

Pagato ei m'abbia dell' offesa il fio. 

Non vo' la figlia di costui. Foss'ella 

Pari a Minerva nell'ingegno, e il vanto 

Di Ixjltà contendesse a Cileréa/'*^ 

Non ]>renderolla in mia consorte io mai. 
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Serbila ad altro Acliéo,che al grand'Ainde, 
Più di grado s'adegui e di jiossanza. 
A me, se salvo raddurranmi i uumi 
Al jjatrio tetto, a rae scerrà lo stesso 
Peléo la sposa . Hau molle Eliade e Flia 
Figlie di regi assai possenti : e quale 
Di lor vorrò, legittima, e diletta 
Moglie farolla, e mi godrò con essa 
Nella pace, a cui stanco il cor sos])ira, 
Il paterno retaggio, E parmi in vero 
Che di mia vita non pareggi il ])rezzo, 
Nò tutta r opulenza in Ilio accolta 
Pria della giunta degli achei, uè quanto, 
Tesor si chiude nel marmoreo tempio 
Del saettante Apollo in sul petroso ^ 
Balzo di Pito. Raccjuistar si ])ouiiO 
E tripodi, e cavalli, e armenti, e greggi; 
Ma l'alma, che passò del labbro il varco, 
Chi la racquista? chi del freddo j)etlo 
La riconduce a ravvivar la fiajnnja? 
Meco io porto ( la Dea madre mei dictf ) ^ 
Doppio fato di morte . Se qui reslo 
A pugnar sotto Troia, al patrio lido 
M'è tolto il ritornar, ma d'immortale 
Gloria l'acquisto mi farò. Se riedo 
Al dolce suol natio, perdo la bella 
Gloria, ma il liore de' miei dì non (la 
Tronco da morte imianzi tempo, ed io 
Lieta godmnjmi, e diuturna vita. 
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. Questa m'eleggo, e gli altri tulli esorto • 
A rimbarcarsi, e abbandonar di Tniia . 
L'iin|x)ssibil conquista. Il Dio de'tuoai 
^> Su lei slese la mano, e rincorarsi ' ' . 
I suol guerrieri. Itene adunque, e come 
* Di legati è dover, le mie ris])oste 

Ai prenci achivi riferendo, dite ^ l 

Che a preservar le navi, e il campo argi'vo 
Lor fa mesliero ruminar novello 
Miglior parlilo, che il già preso ò vano,; 

I nesorala è l' ira mia .. Fenice ' ^ . 
Qui rimanga e riposi : al nuovo giorno ^ 
Seguiranimi, se il vuole, alla diletta 
Patria. Di forza noi irarrò gianimai. 

Disse: e l'alio parlare, e l'aspro niego 
Tutti li fece sbalorditi e muli. 
Ruppe allin quel silenzio il cavaliero r 
. Veglio Fenice , e sul deslia tremando 
Delle argoliche navi , ed ai sosj)iri 
Mescendo i pianti, così prese a dire: 

Se in tuo ]>ensiero ò fissa, inclito Achille, " 
^ ^a lua partenza, se nell'ira immolo 
^ Di niuna guisa allontanar non vuoi, 
Gli astili incendi dalla classe achéa. 
Come, ahi! come poss'io, diletto figlio. 
Qui restar senza le? Teco mandomjui 

II luo canuto geni lor Peléo, 

Quel giorno che all'Alride Agamennónc, 
In Viotti da Flia, fanciullo ancora. 



Digitized by Google 



LIBRO NONO i57 
DelFarte igaaro dell' acerba guerra, 
E delFarte del dir che fama acquista. 
Quindi ei teco spedimmi, onde di questi 
Studi erudirti, e farmi a te nell'opre 
Della lingua maestro, e della mano. 
A niun conto vorrei dunque, mio caro, 
Dispiccarmi da te, nò, s'anco un Dio, 
Rasa la mia vecchiezza, mi prometta 
Rinverdir le mie membra, e ritornarmi 
Giovinetto qual era allor che il suolo 
D'Eliade abbandonai. Tira fuggendo, 
E un atroce imprecar del padre mio 
Amintore d'Orméno. Era di questa 
Ira cagione un avvenente druda 
Ch'egli, sprezzata la consorte, amava 
Follemente. Abbracciò le mie ginocchia 
La tradita mia madre, e supplicommi 
Di mischiarmi in amor colla rivale, 
E porle in odio il vecchio amante. Il feci. 
Reso accorto di questo il genitore. 
Mi maledisse, ed invocò sul mio 
Capo l'orrende Eumenidi, pregando 
Che mai concesso non mi fosse il porre 
Sul suo ginocchio un figlio mio. L'udirò 
Il sotterraneo Giove, e la spietata 
Proserpina, e il feral voto fu pieno. 
Carco allor della sacra ira del padre. 
Non mi sofferse il cor di più restarmi 
Nelle case paterne. E servi, e amici 

Tomo l, \m 
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E congiunti nii fean con caldi preghi 
Dolce rilegiio, ed in allegre mense 
Stornar vedendo il mio pensier, si dìero 
A far raacco d'agnelle, e di torelli, 
A rosolar sul foco i sagiaàti 
Lombi sahn^ a ^acannar del veglio 
L'anfore in serbo. Nove notti al fianco, 
Mi fur essi ctjsì con veglie alterne 
E con perpetui fuochi , ua sotto il portico 
Del ben chinao eònil, Taltro alle soglie 
Della mia stanza neirandron. Ma quando 
Della decima notte il buio venne. 
L'uscio sconfissi, e della stanza evaso 
Vardu^'un salto della corte il muro, 
Nè de' custodi alcun nè dell'ancelle, 
Di mia fuga s'avvide. £rrai gran pezza 
Per Fellade contrada, e giunto ai campi 
Della feconda pecorosa Ftia, 
Trassi al cospetto di Peiéo. M'accolse 
Lietamente U'buon sire, e mi dilesse 
Come un padie il (igliol ch'unico in largo 
" Aver, gli nasca nell'età canuta: 
£ di popolo molto, e di moli' oro 
Fattomi ricco, l'oltimo confine 
Di Ft{a mi diede ad abitar, commesso 
De' Dolopi il governo alla mia cura, 
Soa io, divino Achille, io mi aon quegli 
Che ti crebbi qual sei, the caramente 
T'amai: nè tu volevi t)ambiuello 
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Ir cou altri alla mensa, nè vivanda 
Domestica gustar, ov'io non pria 
Adagiato t'avessi, e carezzato 
Su' miei ginocchi, minuzzando il cibo, 
E porgendo la beva , che dal labbro 
Infantil traboccando, a me sovente 
Irrigava sul petto il vestimento. 
Così molto soffersi a tua cagione, 
E consolava le mie pene il dolce 
Pensier che, i numi a me negando un fig 
Generato da me, tu mi saresti 
Tal per amore divenuto, e tale 
M'avresti salvo un dì da ria sciagura. 
Doma dunque, cor mio, doma l'altero 
Tuo spirto: disconviene una spietata 
Anima a te, che rassomigli i numi: 
Chè i numi stessi, sì di noi più grandi 
D'onor, di foraa, di virtù, sou miti; 
£ con vittime, e voti, e lihamenti, 
E odorosi olocausti il supplicante 
Mortai li placa nell'error cadalo. 
Perocché del gran Giove alme figliuole 
Son le Preghiere, che dal pianto fatte 
Rugose, e losche con incerto passo 
Van dietro ad Ate ad emendarla intose. 
Vigorosa di piò questa nocente, 
Porte Dea le precorre, e discorrendo 
La terra tutta Tuman germe offende. 
Esse van dopo, e degli offesi han cura. 
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Chi rispettoso queste Dèe- riceve, 
Ne va colmo di beoi^ ticL esauditof •< 
Chi penÌQàoe«hM«spiiigeiDdietfo^ . 
Ne 8periiieiiia'Io.vde9aD,i£t8e del padre* 
Si presentano al trono, e gli fan prego . 
Ch'Atc ratta inseguisca y e al fio suggetli ^ 
L'ioesorato»ofae:al.f)pe^ài«>fii ^^òrdow/i..' •* 
Trovin dunque di Giove o$^i le figlie 
Appo te quell cwior ch'aoGo de' fohli • 
* 'Piega le menii-i Serai tuo-piè4< iudiu. ' i 
Doni roflreita'Don iniettèM AtHàt^* : : 
Coirimpromessa di moli' altri poscfaij ...i* 
£ persi&lesse in suo rancor , non io ^ • . • ! 

T'esorterei di por^già l'ira, e aU<aopo 

Degli AchtTi volar, comunqtie <afflil,ti ^ 
Ma molti di presente egli ne porger «in/ 
Ed altri poiane* proferisce, e iiduet i ' l^) 
Miglior trasoelti tra gli Achèi'. €.mriBL:y > '< I 
E a te stesso i più cari, a supplicarti. - 
Non disprezzame la venuta, e i pregjlUy. ! 
Onde Tira, die paia giasiia«piir, era', > 
Non> torni ingiusta* Degli andati eMi*^ m*. 
Somma laude, fa questa, aiior che. grave 
Li possedAa corroocioy allé preghiere, i . . 
Placarsi, né klegnar' supplici doni,!'- 
Opportuno sovviemmi un fatto antico, 
Che quale avveaae^io quiffa tutti. amici. 
Ifarreròi. Combattean fimcemente * 
Coa gli Etóli i Curéti anzi alle mura 
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Di Calidóne^ ad espugnarla <juesti, ! •* 
A diffliidiirJa.9(ieUi^ e gli.iiiii,;e gli altri. 
Gente d* alnot valor , eoi» OMtue atvagi 
Si distruggéaii« Commossa avea tal guerra 
Di Diana jmio sdegno^ e del suo sdegpp - : 
Faia cagioiie Enéo^he, de'saot caiiip£( i 
Terminala Ja messe, e offerti ai numi ) 
I consueti sacrifici y sola . . l 

(Fosiei^ffi^ioi od obblio) lasciàtò ama i 
Senza offerte Ja; Diva [ : Elti: di quésto 
Altamente adirata, un fero spinse 
Cinghiai d.':£Diéo né* caippl, che tremeudD 
Tvftto .aiterima òol IbhDiiicò dinte 
Le fruttifere piante. Il forte Enide . * 
Meleàgro dUa^lin, d^lle propinque 
Città» raeo^ko; iw^to neiì>o avends^ 
Di cacciatori!,- le cani, a morte il-niiae^ 
Nè minor forza si chiedea: taut'era ' *. 

* 

Smisurata la belva , e tanti al rogo 
N'ayeamjf^ihti.MakDéa peltescliio: > 
E per la pelle dell'irsuta fera , . * 
Tra i Curéti , e gli Etóli una gran lite - . 
Soflcitòi^ Finohè in campo* il faeUicosa 
Maleàgro ckmtpttmé , andàr dis&tti , 
Benché molti, i Curéti, e fipprossimarse . 
Unqua alUnaura ooo pòtjBan.lMa l'ira, 
Che audio i più saggi invade , il pettoaecéae 
Di Meleàgro, e la destò la madre • . » 
Altèa che I £w|e pe' ii^telli uccisi 
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Crucciosa, il figlio maledisse, e il suolo 
Colle man percoteudo inginocchiata, 
E forsennata con orrendi preghi 
Di gran pianto confusi , il negro Pluto 
Supplicava, e la rigida mogliéra 
Di dar morte all'eròe: nè dal profondo 
Orco fu sorda T implacata Erinni. 
Del materno furor sdegnato il figlio 
Lungi dalFarmi si ritrasse in braccio 
Alla bella consorte Cleopatra, 
Di Marpissa Evem'na, e del possente 
Ida figliuola; di quell'Ida io dico. 
Che tra' guerrieri de' suoi tempi il grido 
Di fortissimo avea, tanto che contra 
Lo slesso Apollo per la tolta ninfa 
Ardì l'arco impugnar. Mutato poscia 
Di Cleopatra il nome, i genitori 
La chiamaro Alciòn, perchè simile 
Alla mesta Alción genica la madre 
Quando rapilla il saettante Iddio. 
Con gran furore intanto eran le porte 
Di Calidóne, e le turrite mura. 
Combattute, e percosse. Eletta schiera 
Di venerandi vegli, e sacerdoti 
A Meleàgro deputati, il prega 
Di venir, di respingere il nemico, 
A sua scelta offerendo di cinquanta 
lugeri il dono, del miglior terreno 
Di tutto il caledónio almo paese, 
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Parie alle viti acconcio, e parte al solco. ^ 
Molto egli pure il geaitor lo prega, / 
Dell'adirato figlio alle sublimi 
Soglie traendo il senil fianco, e in voce ' 
Supplicante, del talamo picchiando 
Alle sbarrate porte. Anche le suore, 
Anche la madre già pentita, orando 
Chiedean mercede : ed ei j)iù fermo ognora 
La ricusava. Accorsero gli amici 
I più cari, e diletti; e su quel core 
Nulla poteva degli amici il prego: 
Finche le porte da sonori, e spessi 
Colpi battute , lo fér certo alfine , 
Che scalate i Curéti avean le mura, 
E messo il foco alla città . Piangente 
La sua bella consorte allor si fece 
A deprecarlo, ed alla mente tutti 
D'una presa città gli orrendi mali 
Gli dipinse: trafitti i cittadini. 
Arse le case, ed in catene i figli 
Strascinati, e le spose. Si commosse 
All'atróce pensier l'alma superba, 
Prese Farmi, volò, vinse, e gli Etóli 
Salvò; ma solo dal suo cor sospinto. 
Quindi alcun dono non ottenne, e il tardo 
Beneficio rimase inonoralo. 
Non imitar cotesto esempio, o figlio, 
Nè vi ti spinga demone maligno: 
Chè il soccorso indugiar, finché le navi 
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S'incendano, maggior onta saria. 
Vieni, imita .^i Dei , gii ofierti dimi 
Non disdegiiari. Se U4lispregi , e pcnciii . - 
Volontario combatti, egual non fia, "! \ 
Benché ritorni vincitor^ romoro. ; ; 

Qui tacque il veglk>^e'bcefiqqeiite:AGhiUef' 
In questi detti Tépliob: Feniee, * ' m. ' 
Caro alunno di Giove,. ed a me caro ■:!.'> 
Padre, di questo poor moa ho bisognò^ i . ! 
Voaordì-ìàmtc»tm:m I 
E qui pure davanti a queste antenne 
L'avrò, fin che vitale aura mi spili, \ \ 
Fin che il pià jm-eom^a* Altra,oi! vo^ditti 
Cosa che in mieiil0*ripòrrai%'Per farti' •).!. 
Grato all' Atrìde non venir con pianti. , , ì 
Nè con lagni a tuAtami il cor pìà nMU« . ! 
Non amar oontra- il giùstò il.imo oemibo^ 
Se l'amor mio t'ò caro, e meco offendi • 
Chi m'oifende, chè.<}ue^o ti ^tà.m^gUp. 
Del mio regno Ipartfldpa^ è divìiii s i / 
Sia teco ogni mBLÙt. mia. RiportéranhOt » 
Questi le mie risposte , e tu qui dorisi . ! / 
Sovra morbido Imo. Al mx>va aide > ' 
G>ii6ulterém ae atarcl, ò andar ai delibi'. 

Disse j e a Patroclo fe' degli occhi un cenno • 
D'allestire al buon veglio un colmo letto ^ 
Onde gli altri, a'laaoier loelo k ^teodà 
Volgessero il p&oàero. In questo méazo 
Volto ad Ulisse il gran lelamonide^ 
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Parliam, dis$'eglì, chè per questa via 
Parmi clìe vano il ragionar riesca . 
Benché ingrata , n*è forza il recar pronti 
La risposta agli Achèi, che impazienti, 
E forse ancora in assemblèa seduti 
L'attendono. Feróce alma superba 
Cliiude Achille nel petto: indegnamente 
L'amistà) de' compagni egli calpesta, 
JNc ricorda Touor che gli rendemmo 
Su gli altri lutti. Dispielalp! Il prezzo 
Qualcuno accetta dell'ucciso figlio, 

0 del fratello; e l'uccisor, pagata 
Del suo fallo la pena, in una slessa 
Città dimora col placato offeso. 
Ma inesorata, ed indomata è Tira 

Che a te pose nel petto un dio nemico; 
Per chi? per una donzelleltal e sette 
Noi te n* offriamo a maraviglia belle, 
E moh'altre più cose. Or via, rivesti 
Cor benigno una volta. Abbi rispetto 
Ai santi dritti dell'ospizio almeno, 
Ch* ospiti tuoi noi siamo; e dal consesso 
Degli Achei ne venimmo, a te fra tutti 

1 più cari, ed amici. — Illustre figlio 
Di Telamóne, gli rispose Achille, 
Ottimo io sento il tuo parlar; ma Tira 
Mi rigonfia qualor penso a colui 

Che in mezzo degli Achei mi vilipése 
Come un vii vagabondo. Andate, e netta 
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La TÌspotU ridile.. Alciia peìisièiro- 
Non tentènttmi di pugnar, se jmiM 
Il Priamide bellieoso Ettórre, 
Fino al quartier de'Mirmldooi il fuoco , 
£ la strage non porti. Ov'egll avdiaea 
Assalir questa tenda, e questa nave, 
Saprò la furia rintuzzarne, io spero. 







m 





La libagioO) partirsi; e taoitoroo 

Li precedeva di Laerte il figlio. 

A* suoi sergenti itatanto, ed all'ancelle 
Patrdclo impoiie d' apprestar vefaki 
Soffice Ietto al buon Fenice; e pronte 
Quelle obbedendo steser d'aguelliue 
Pelli uno strato, XfìègiKt di aopra 
Di finissimo lino una flottile 
Candida tela, e su la tela un'ampia 
Purpùrea coltre^ e qui ravvolto il vecchio, 
Aspettando. raarora si ripòsa. 

Nel chiuso fondo della tenda ei pure 
Ri ti rossi il Pelide, ed al suo fianco, 
Lesbia. fiinciulla di ForiNuite figlia ^ . 
Si corcò la gentil IKomédéa. 
Dormì Patróclo in altra parte, e a lato 
Ifi gli giacque, un'elegante schiava 
Gbe il Pdide donògli U di che l' aka 
Sciro egli prese d' Eniéo cittade . 

Giunti i legati al padiglion d' AtFide, 
Sursero tntti^ e con aurate iaaie^ 
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E aiToUate dimande i prenci achi'vì 
Gli acoolsero. Prìmieio interrogolli 
li re de' forti Agamennda: Predirò 
Della Grecia splendor, inclito Ulisse, 
Parla : vuol egli dalle liamme ostili 
Servar Tarmata? o d'ira aooor ripieno 
Il cor superbo, di venir ricusa? 

Glorioso signor, rispose il saggio 
Di Laerte fi|^uol, non che gli sdegni 
Ammorzar, li raccende egli più sempre, 
£ te dispregia, e i tuoi presenti, e dice 
Che del come salvar le navi, e il campo 
G>*duei acUvi ti oonanlti. Aggiunse 
Poi la minaccia, che il novello sole 
Varar vedrallo le sue navi : e gli altri 
A rimbarcarsi esorta, chè dell'alto 
Ilio Toccaso non vedrem, die' egli , 
Giammài: la mano del Tonante il copre, 
E rìncoràrsi i Teucri. Ecco i suoi sensi, 
Che questi a me consorti , il grande Aiace 
E i saggi araldi confermar ti ponno. 
II v^liardo Fenice è là rimasto 
Per suo cenno a dormir, okide dimani 
Seguitarlo, se il vnole, al patrio lido: 
Non farà forza al suo voler, se il niega. 

D'alto atupor percossi alla feróce 
Risposta, tutti ammutolirò i duci, 
E lunga pezza taciturni, e mesti " 
Si restar • Finalmente iu questi detti 
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Proruppe il fiero Dibméde : Eccelso 
Sire de prodi, glorioso Atride, 
Non avessi tu mai uè suppUcato-, 
Sfè faiu offerta di cotanti doni 
Air altero Pelide. Era superbo 
Egli già per sè stesso; or tu n'hai fatto 
M(;tntar T orgoglio più. d'assài. Ma vada^ 
O rimanga, di lui non più parole. 
Lasciam che il proprio genio, o qualche iddio 
La ridesti alla pngna. Or secondiamo 
Tutti il mia dir. Di cibo, e di Uéo, 
Fonte d'ogni vigor, vi ristorate, 
£ nel sonno immergete ogni pensiero* 
Tosto die achioda del mattin le porte 
Il reseo dito della bella Auròra, 
Me(li in punto, o gran re, fanti, e cavalli 
Nanid alle navi, e a ben pugnar gì' istiga,, 
£ combatti tu stesso alla lor testa. 
Disse, e tutti applaudir lodando a cielo 
L'alto parlar di Di'oméde i regi; 
E fatti i libamenti, alla sua tenda 
S'incamminò ciascuno. Ivi le stanche 
Membra accolser del sonno il dolce dona^ 
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